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Introduzione

Di solito si dice: "cent'anni e non dimostrarli". Nel caso del Cai di Bolzano 
q�WXWWR�PROWR�GLYHUVR��SHUFKp�TXHVWL�����DQQL�YDQQR�ÀHUDPHQWH�GLPRVWUDWL��
mostrati e raccontati. Perché dentro questo secolo c'è tutto, come ha ben 
dimostrato il convegno organizzato il 12 novembre 2021 a Castel Mareccio: 
F
q�OD�VWRULD�GL�XQ�WHUULWRULR��F
q�OD�VWRULD�GL�FRQÀQL�UHVL�VHPSUH�SL��VLPLOL�D�
ÀOL�GL�VHWD��F
q�OD�VWRULD�GL�XQD�FRPXQLWj�²�FRQ�OH�VXH�FRQWUDGGL]LRQL��FRQ�OH�
VXH�GL΀FROWj��PD�DQFKH�FRQ�O
XQLYHUVDOH�OLQJXDJJLR�GHOOD�FRQYLYHQ]D�FKH�
passa da arrampicate, escursioni e incontri capaci di superare distanze e 
divisioni –, c'è la storia dell'alpinismo, c'è la storia dell'associazionismo, c'è 
la storia di persone che hanno camminato lungo sentieri che si sono ideal-
mente allargati di anno in anno per accogliere soci, per scrivere pagine 
importanti, per intrecciare fra loro stagioni molto diverse e tutte per diverse 
UDJLRQL�HQWXVLDVPDQWL���5DFFRJOLHUH�JOL�DWWL�GHO�FRQYHJQR��LQ�XQ�FHUWR�VHQVR�
onorando anche il proprio archivio, la propria memoria, il proprio tesoro 
GL�FRQRVFHQ]H�HG�HVSHULHQ]H��VLJQLÀFD�DOORUD�PHWWHUH�LQVLHPH�OH�UDGLFL�GHO�
SDVVDWR��LO�VLJQLÀFDWR�GHO�SUHVHQWH�H�OD�YLVLRQH�GHO�IXWXUR��&RQ�OR�VSLULWR�GL�
donne e uomini che, grazie al Cai, la montagna l'hanno sempre vissuta 
con rispetto, con passione e con amore. Tramandandola, in un certo senso. 
&RQVHJQDQGROD� DOOH� QXRYH� JHQHUD]LRQL�� 2ͿUHQGR� RFFDVLRQL� SHU� GDUH� XQ�
senso, quasi leggendario, a ciò che ha fatto il Cai in un secolo di vita. Lo 
spirito resta ovviamente quello della gente di montagna: poche celebra-
zioni, molta concretezza, la consapevolezza dell'importanza del traguardo, 
PD� VRSUDWWXWWR� GHO� VLJQLÀFDWR� GL� XQ� FDPPLQR� FKH� QRQ� VL� IHUPD�� FKH� KD�
diverse partenze e mille traguardi. Perché questa storia continua, con uno 
sguardo alla vetta e con un occhio a una piccola grande storia che dà un 
senso e un valore alla memoria.  

Alberto Faustini

Elenco relatori convegno storico

Alberto Faustini
Direttore quotidiani Alto Adige e l’Adige

Alessandro Pastore
Università degli Studi di Verona
Centro Operativo Editoriale - Club Alpino Italiano

Hans Heiss
Storico, docente all'Università di Innsbruck, Consigliere 
Provinciale dal 2003 al 2018, si occupa di storia regionale e del 
turismo

Andrea Di Michele
Professore associato di Storia contemporanea alla Libera 
Università di Bolzano

Ingrid Runggaldier
Traduttrice e studiosa di Storia dell’Alpinismo

Angela Mura
Archivista storica

Peter Righi
5HVSRQVDELOH�&XOWXUD�GHOO·$OSHQYHUHLQ�6�GWLURO

Annibale Salsa
$QWURSRORJR�H�ÀORVRIR��KD�LQVHJQDWR�SUHVVR�O
8QLYHUVLWj�GL�
Genova. Presidente generale del CAI dal 2004 al 2010. Originario 
dell'area alpina occidentale piemontese-ligure, è attualmente 
3UHVLGHQWH�GHL�&RPLWDWL�6FLHQWLÀFL�GHOOD�6FXROD�SHU�LO�*RYHUQR�GHO�
Territorio e del Paesaggio/Tsm di Trento e del Museo degli Usi e 
Costumi di San Michele all'Adige. È altresì membro del Comitato 
6FLHQWLÀFR�GHOOD�)RQGD]LRQH�'RORPLWL�81(6&2�H�GHO�&RQVLJOLR�
dell'Università della Valle d'Aosta in veste Esperto di cultura 
alpina. Scrive sul quotidiano "l'Adige" e ha pubblicato volumi e 
saggi su temi relativi alle Alpi.



6 7

ALESSANDRO PASTORE 

1921: il Club Alpino Italiano
nel Primo Dopoguerra

L’intervento si propone di illustrare sinteticamente i caratteri distintivi, le 
forme organizzative e le attività promosse dal Club Alpino Italiano all’indomani 
della Prima Guerra Mondiale, e più precisamente nel 1921, l’anno in cui viene 
fondata la sezione di Bolzano. L’intento è quello di mostrare il ruolo giocato dal 
Sodalizio nell’incentivare la pratica della montagna all’interno di una visione 
ideale e “politica” fortemente plasmata dall’idea patriottica e nazionale di un’Ita-
OLD�HVWHVD�VLQR�DO�FRVLGGHWWR�´JLXVWR�FRQÀQHµ�GHO�%UHQQHUR��8QD�VHOH]LRQH�GL�IRQWL�
(resoconti delle attività promosse dalla Sede Centrale e dalle Sezioni, verbali 
GHJOL�RUJDQL�GL�JRYHUQR�GHO�&$,��WHVWLPRQLDQ]H�HSLVWRODUL��FRQVHQWH�GL�RͿULUH�XQ�
TXDGUR�G·LQVLHPH�XWLOH�D�TXDOLÀFDUH�LO�FRQWHVWR�VWRULFR�DOO·LQWHUQR�GHO�TXDOH�VRUJH�
la sezione della città di Bolzano.

1. Nella sua dettagliata cronistoria dell’alpinismo italiano tracciata nel 
1963 in occasione del 100° della fondazione del CAI, Massimo Mila fa rife-
rimento al formarsi, negli anni immediatamente seguenti al 1918, di una 
“vera e propria generazione di guerra, quella che si potrebbe chiamare 
GHJOL�H[�DOSLQL��JHQWH�FKH�OH�VRͿHUHQ]H�VRSSRUWDWH�QRQ�KDQQR�UHVSLQWR�GDOOD�
PRQWDJQD�� FRQRVFLXWD� QHOOH� FRQGL]LRQL� SL�� WUDJLFDPHQWH� VIDYRUHYROL��PD�
al contrario ve l’hanno incatenata per sempre, e che appena restituiti alla 
libertà della vita borghese non hanno atteso molto per ritornare a cercare 
la via delle montagne”1. Cinquant’anni dopo, lo storico Diego Leoni nella 
sua documentata e innovativa storia della Guerra Bianca esprime un sinte-
tico ma sostanzialmente concorde giudizio, quando scrive che la vita mili-
tare in quota rappresentò “un imprevedibile e funambolico laboratorio” 
per l’esercizio dell’alpinismo2. 

Che nel primo Dopoguerra si assista in generale a un sensibile incre-

1 M. Mila, Cento anni di alpinismo italiano, Milano, in appendice a C.-E. Engel, Storia 
dell’alpinismo, Mondadori, 1968, p. 376.

2 D. Leoni, /D� JXHUUD� YHUWLFDOH��8RPLQL�� DQLPDOL� H�PDFFKLQH� VXO� IURQWH� GL�PRQWDJQD��
1915-1918, Torino, Einaudi, 2015, p. 412.
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mento della presenza e della frequenza in montagna e dello svolgimento di 
attività estive ed invernali lo confermano in primo luogo i dati quantitativi: 
gli iscritti al CAI non raggiungono ancora il numero di 10.000 nel 1919 con 
un modesto aumento rispetto ai 9.036 toccati nel 1913, l’anno del 50° anni-
YHUVDULR�GHOOD�IRQGD]LRQH��PRGHVWR�PD�QRQ�LQGLͿHUHQWH�WHQHQGR�SUHVHQWH�
L� FDGXWL�QHO� FRQÁLWWR�� VL� VÀRUDQR� L� ������� VRFL�QHO� ������SHU� WRFFDUH�TXRWD�
22.700 nel 1921, che risultano distribuiti in 49 sezioni non certo omogenee 
quanto al numero dei soci: si andava infatti dai 3.901, 3.011 e 2.867 (rispet-
tivamente per Torino, Trento e Milano) ai 48, 43 e 40 per Napoli, Palermo 
H�3DOD]]ROR�VXOO·2JOLR��ORFDOLWj�TXHVW
XOWLPD�FKH�DOO·HSRFD�FRQWDYD�SRFR�SL��
di 10.000 abitanti. Si coglie la tendenza a una crescita costante, in parte 
dovuta all’arruolamento dei soci che appartengono alle “terre redente”, e 
FKH� LQ� RJQL� FDVR� VL� WUDGXFH� DQFKH� QHOO·DXPHQWR�� VLD� SXUH� SL�� FRQWHQXWR��
del numero delle sezioni che passano dalle 37 attive nel 1913 alle 49 sopra 
ricordate del 1921. Inoltre occorre tenere in considerazione che il CAI non 
era il solo soggetto atto a promuovere la cultura e la frequentazione delle 
$OSL�H�GHJOL�$SSHQQLQL��PD�HUD�D΀DQFDWR�GD�XQD�YDULHJDWD�FRVWHOOD]LRQH�GL�
DOWUL�RUJDQLVPL�VRFLHWDUL�PHQR�FDSLOODUPHQWH�GLͿXVL�FKH��DQLPDWL�GD�PRWL-
vazioni di volta in volta ideologiche, confessionali o salutistiche, svolgono 
in questi anni una funzione di stimolo alla conoscenza e alla pratica della 
PRQWDJQD��/·DVVRFLD]LRQH�SL��QXPHULFDPHQWH� UDSSUHVHQWDWLYD�q� O·8QLRQH�
Operai Escursionisti Italiani che, fondata nel 1911, supera in pochi anni i 
10.000 iscritti, conta sull’attività di una quarantina di sezioni, si impegna 
a fondo nella lotta contro la piaga dell’alcolismo e si avvale – secondo una 
nota redatta dal questore di Milano del 1921 – dell’adesione di “molti onesti 
operai” ma anche di professionisti e notabili3. A questo proposito si noti 
che un’inchiesta commissionata due anni dopo dal Bureau International du 
Travail di Ginevra aveva documentato, per l’Italia, che la montagna costitu-
iva “il primo e grande amore della classe operaia” di Torino ed era in grado 
di coinvolgere egualmente uomini e donne4. Quanto al CAI, il gruppo diri-
gente operativo nel 1921, cioè il Consiglio direttivo, contava al suo interno 
la presenza di cinque avvocati, due professori, un ingegnere, due laureati 
H�XQ�GLSORPDWR��,Q�JHQHUDOH�VL�HUD�D΀HYROLWD�OD�SDUWHFLSD]LRQH�QRELOLDUH�H�
militare folta nei primi decenni di vita del Sodalizio a vantaggio di una 

3 A. Pastore, $OSLQLVPR�H�VWRULD�G·,WDOLD��'DOO·8QLWj�DOOD�5HVLVWHQ]D� 2003, Bologna, il 
Mulino, p. 124.

4 P. Dogliani, ´)RUWL� H� OLEHULµ� D� 7RULQR�� 8Q·LQFKLHVWD� GHO� ����� VXOO·DVVRFLD]LRQLVPR�
operaio, in “Italia contemporanea”, n° 190, marzo 1993, pp. 115-128.

SL��UREXVWD�UDSSUHVHQWDQ]D�GHJOL�HVSRQHQWL�GHL�FHWL�SURIHVVLRQDOL��VSHVVR�
LQVLJQLWL�GL�WLWROL�RQRULÀFL��JUDQG·X΀FLDOH��FRPPHQGDWRUH��FDYDOLHUH���FRPH�
DSSXQWR�ULVXOWD�GDOOH�ELRJUDÀH�GHL�FRPSRQHQWL�GHOO·RUJDQLVPR�GL�YHUWLFH��
6XO�SLDQR�TXDOLWDWLYR�OH�GLͿHUHQWL�WLSRORJLH�GL�IUHTXHQWD]LRQH�GHOOH�¶WHUUH�

alte’ sono attestate dalle pubblicazioni, in primo luogo quelle del CAI, che 
rivolgono una speciale attenzione ad ascensioni, a escursioni e itinerari 
GL�PLQRU�LPSHJQR�UHDOL]]DWL�VXL�ULOLHYL�DOSLQL�HQWUDWL�D�IDU�SDUWH�GHO�5HJQR�
G·,WDOLD�GRSR�OD�FRQFOXVLRQH�GHO�FRQÁLWWR��,O�TXDGUR�GHOOH�LQL]LDWLYH��LQGLYL-
duali e collettive, messe in atto a partire dal 1918 meriterebbe un discorso 
DUWLFRODWR��PD�LQ�TXHVWH�SDJLQH�VL�LQWHQGH�RͿULUH�XQD�UDSSUHVHQWD]LRQH�SHU�
FRVu�GLUH�´IRWRJUDÀFDµ��H�GXQTXH� OLPLWDWD�DOO·DQQR������� VLD�SHU�HVSRUQH� L�
WUDWWL�FDUDWWHUL]]DQWL�VLD�SHU�ULÁHWWHUH�VX�FRPH�WDOL�LQL]LDWLYH�PRVWULQR�XQ�
LQWUHFFLR�IUD�SDVVLRQH�DOSLQLVWLFD��WHQVLRQH�QD]LRQDOH�H�FRQÁLWWR�SROLWLFR��DO�
di là di una visione neutrale e di una elaborazione idilliaca di ciò che è e 
di ciò che rappresenta il mondo della montagna per chi non ne sia nativo 
e originario. Ma si tenga presente che l’associazione fra patria e monta-
JQD�²�DFFDQWR�DO�SHVR�LPSRUWDQWH�DWWULEXLWR�DOO·LQGDJLQH�VFLHQWLÀFD�QHL�VXRL�
vari campi di studio – era costitutiva dell’esperienza del CAI delle origini 
e dei primi decenni di vita: come ha sostenuto uno studioso americano, 
la mascolinità dell’alpinismo si saldava in Italia alla costruzione dello 
stato e della nazione5. Il Presidente Lorenzo Camerano, celebrando nel 
�����LO�FLQTXDQWHQDULR�GHO�6RGDOL]LR��QH�LGHQWLÀFDYD�JOL�RELHWWLYL�LQ�TXHVWL�
WHUPLQL��´LO�PLJOLRUDPHQWR�ÀVLFR��LQWHOOHWWXDOH�H�PRUDOH�GHOOD�QRVWUD�JHQWH��
LO�SURJUHVVR�GHOOD�VFLHQ]D��OD�PDJJLRUH�JORULD�GHOOD�3DWULDµ6.

���/D�OHWWXUD�DQFKH�FXUVRULD�GHL�IDVFLFROL�GHOOD�´5LYLVWD�GHO�&OXE�$OSLQR�
,WDOLDQRµ�DSUH�VSLUDJOL� VLJQLÀFDWLYL�SHU�FRPSUHQGHUH� OH� WHPDWLFKH�DͿURQ-
tate e discusse negli organismi statutari del Sodalizio, per una puntuale 
documentazione sulle manifestazioni pubbliche e le gite collettive ispi-
rate dal CAI o nelle quali viene coinvolto e, naturalmente, per un raggua-
glio sulla ricerca, l’esplorazione e l’apertura di nuove vie di salita. Sul 
primo punto il verbale dell’Assemblea dei Delegati, tenutasi a Torino il 12 
dicembre 1920, illustra lo svolgersi della tempestosa riunione imperniata 
VXOOH�SURSRVWH�GL�PRGLÀFD�GHOOR�6WDWXWR�VRFLDOH�H�DPSLDPHQWH�GHGLFDWD�DO�

5 P.H. Hansen, 7KH�6XPPLWV�RI�0RGHUQ�0DQ��0RXQWDLQHHULQJ�DIWHU�WKH�(QOLJKWHQPHQW��
Cambridge – London, Harvard University Press, 2013, p. 192.

6 /·RSHUD� GHO� &OXE�$OSLQR� ,WDOLDQR� QHO� SULPR� VXR� FLQTXDQWHQDULR�� �����������Torino, 
2΀FLQH�JUDÀFKH�GHOOD�6�7�(�1���������S����
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controverso ruolo autonomo assunto dalla SUCAI, acronimo per Stazione 
(in seguito Sezione) Universitaria del Club Alpino Italiano. La contesa 
nasceva dal monopolio dell’iscrizione degli studenti universitari, e non 
solo tali, da parte dell’organizzazione giovanile. Il contrasto, prima sopito, 
VDUj�WURQFDWR�DOOD�ÀQH�GHO������FRQ�OD�UDGLD]LRQH�GL�IDWWR�GHOOD�68&$,�GDO�
corpo del CAI7. Tornando a Torino, nel corso della tumultuosa assemblea 
la “vivissima agitazione” che regna fra i presenti si alterna ai ripetuti 
richiami all’ordine e all’invocazione della “disciplina” e della “concordia”. 
Non solo a livello centrale ma anche locale le sezioni deploravano, come 
accadde a Varallo, “lo spirito esagerato di innovazione, d’indipendenza, di 
indisciplina” che distingue la SUCAI8. Si trattava di spie e di indizi di una 
WHQVLRQH�GL�SL��DPSLR�UHVSLUR��FRPH�HPHUJH�GDOOD�UHOD]LRQH�GHO�3UHVLGHQWH�
GHO� &$,� %DVLOLR� &DOGHULQL� UHODWLYD� DO� ���������� GRYH� FL� VL� VRͿHUPD� VXOOD�
“tumultuosa evoluzione” in corso nella società italiana: fra gli impegni 
segnalati da Calderini per l’agenda del CAI vi sono quelli di carattere 
naturalistico mirati alla creazione dei due parchi nazionali del Gran Para-
diso e d’Abruzzo, poi fondati rispettivamente nel 1922 e nel 1923, ma anche 
quelli, densi di senso politico, legati alla titolarità dei 48 rifugi esistenti 
nei territori della Venezia Tridentina e della Venezia Giulia di proprietà 
di società e di singoli di cittadinanza non italiana. Secondo un ordine del 
giorno approvato dall’assemblea il governo avrebbe dovuto provvedere 
“senza indugi e nelle forme e con le cautele del caso” alla “assoluta nazio-
QDOL]]D]LRQHµ�GL� WDOL� ULIXJL�H�DOO·D΀GDPHQWR�DO�&$,� LQ�EDVH�D�TXHOOR�FKH�
q�GHÀQLWR� F́DQRQH�G·DOSLQLVPR�HXURSHR�FKH�QHVVXQR�VWUDQLHUR�SXz�DYHUH�
LQJHUHQ]D�QHOOH�DOSL�DOWUXLµ��,QÀQH�QHOOD�SDUWH�FRQFOXVLYD�GHOOD�UHOD]LRQH�GL�
&DOGHULQL�VL�SURÀOD�DQFKH�XQD�YLVLRQH�GHOO·DOSLQLVPR�FKH�VL�LGHQWLÀFD�QRQ�
VROR�QHOOD�GLPHQVLRQH�ÀVLFD�H�VSRUWLYD��PD�DQFKH�LQ�TXHOOD�FXOWXUDOH��LQWHVD�
come lo studio, l’amore e il culto, muovendosi sulle tracce del fondatore 
4XLQWLQR�6HOOD��GHOOH�$OSL�RUD�´ULIDWWH�QRVWUHµ�� LQROWUH��DO� WHUPLQH�GHOO·LQ-
tervento viene ribadito il “carattere eminentemente unitario e nazionale” 
GHO� &$,�� GLYHQXWR� RUD� ´DQFKH� SL�� VDFUR� SHU� O·DQQHVVLRQH� DJRJQDWD� GHOOH�
due Venezie”9. Emerge dunque dalle parole dell’avvocato piemontese una 
piena adesione alla celebrazione della vittoria dell’Intesa e alla valorizza-

7 G. Garimoldi, $SSXQWL� SHU� XQD� VWRULD� VRFLDOH�� LO� &$,� H� OD� 68&$,�� in “Scàndere”, 
IDVF��������������������SS���������VL�YHGD�DQFKH�/��5HYRMHUD��Studenti in cordata. Storia della 
68&$,������������ Torino, Cda&Vivalda, 2008, specialmente pp. 43-65.

8 Pastore, Alpinismo e storia d’Italia, cit., p. 109.
�� ´5LYLVWD�GHO�&OXE�$OSLQR�,WDOLDQRµ��G·RUD�LQ�SRL�50�������������SS��������

zione degli ampliamenti territoriali sanciti a Versailles in sintonia con gli 
DSSHOOL� FKH�QHO� FRUVR�GHO� FRQÁLWWR� OR� VWHVVR�&DOGHULQL� DYHYD� ODQFLDWR�SHU�
sostenere l’impegno bellico, dell’Italia e del Club Alpino Italiano, contro 
l’Austria “la nostra secolare nemica” che aveva tiranneggiato i fratelli tren-
tini e triestini, e contro la “barbarie prussiana”10. 
5LVSHWWR�D�TXHVWD�HVLJHQ]D�GL�FHPHQWDUH�XQ�FOLPD�GL�XQLRQH�SDWULRWWLFD�

e nazionale contrasta la situazione interna al CAI nel quale, come docu-
menta il verbale del Consiglio direttivo del 19 giugno 1921, prende piede il 
“seme della discordia e della scissione” al punto da spingere il Presidente 
DG�DQQXQFLDUH�OH�GLPLVVLRQL��VÀGXFLDWR�GRSR�DYHUH�DͿURQWDWR�XQ�´ELHQQLR�
singolarmente agitato e tempestoso”11�� (·� EHQH� ULÁHWWHUH� VX�TXHVWL� DJJHW-
WLYL�ULFRUUHQWL�FKH�DOOXGRQR�D�¶GLVFRUGLH·�� ¶DJLWD]LRQL·�� ¶WHPSHVWH·��QHOO·DQQR�
successivo, nel settembre del 1922, vengono ancora evocati i dissensi e 
L� FRQWUDVWL� LQWHUQL�PD� VL� ID� ULIHULPHQWR� VSHFLÀFR� DO� FRQWHVWR�JHQHUDOH�QHO�
quale il CAI operava, e precisamente al “sanguinoso travaglio delle feroci 
ire presenti”12. Dopo poche settimane le “feroci ire presenti” sfociavano 
QHOOD�0DUFLD�VX�5RPD�H�QHOO·DVFHVD�DO�SRWHUH�GL�%HQLWR�0XVVROLQL��&KH�SRL�
il mondo dell’associazionismo della montagna non fosse indenne dalla 
FRQÁLWWXDOLWj�SROLWLFD�H�VRFLDOH�GRPLQDQWH� OR�VXJJHULVFRQR�GLYHUVL� LQGL]L��
fra cui una circolare emanata dalla Presidenza del Consiglio (Ivanoe 
Bonomi) che disciplinava l’uso di piccozze, alpenstock e bastoni ferrate che 
dovevano essere portati solo al di fuori dello spazio cittadino, e dunque 
impedendone implicitamente un utilizzo come armi improprie13.

Ma ritorniamo all’autunno del 1921 quando si svolge, fra Intra e la Val 
d’Ossola, il 45° Congresso Alpinistico Italiano, descritto con minuzia 
VXOOH�SDJLQH�GHOOD�5LYLVWD�GHO�6RGDOL]LR�WDQWR�QHJOL�DVSHWWL�GL�URXWLQH�LVWL-
tuzionale quanto in quelli di condivisione sociale, non esenti da sprazzi di 
mondanità. I pranzi si rivelano essere “banchetti squisitamente serviti”, 
ingentiliti dalla presenza di “belle e cortesi signore e signorine” (con 
galanteria si apprezzano i “garretti d’acciaio” di una giovane parteci-
pante a una gita organizzata dal Congresso) ma presenziati anche da 
esponenti del mondo della politica, quali il giolittiano Alfredo Falcioni e 
Antonio Pestalozza, allora membro del Partito popolare, poi rapidamente 
WUDQVLWDWR�QHOOH�ÀOH�GHO�3DUWLWR�1D]LRQDOH�)DVFLVWD��1HO�PHULWR�GHL�GLVFRUVL�

10 Pastore, Alpinismo e storia d’Italia, cit., p. 93.
��� 50������������S�����
12 Ibid., p. 109.
13 Ibid., p. 107.
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pronunciati non mancano i pressanti appelli alle sezioni a ricongiungersi 
al “grembo materno”, e dunque fuor di metafora si sollecita l’unità del 
CAI contro il rischio di frammentazioni, divisioni e scissioni14. In assenza 
di Calderini il Vice-Presidente, l’avvocato e giurista Eliseo Porro, che dal 
����� QH� VDUj� LO� VXFFHVVRUH�� LQYLWD� L� VRFL� D� LQWHQVLÀFDUH� OD� SURSDJDQGD� D�
favore dell’alpinismo, “vincendo la resistenza della famiglia italiana 
ancora oggi troppo restia nella sua maggioranza alle gagliarde iniziative” 
e trovando nel corpo insegnante un alleato per questa attività di proseliti-
smo che si gioverebbe altresì di una forma di intesa e di collaborazione con 
le altre società alpinistiche attive nel paese. Non mancava un’esortazione 
a sviluppare un programma d’azione mirato alle nuove province italiane, 
inteso a conoscere e valorizzare le potenzialità dei territori montani di 
FRQÀQH��PD�DQFKH�D�´IDUFL�DSSUH]]DUH�HG�DPDUH�GDOOH�SRSROD]LRQL�FKH�YL�
tengono stanza”. Nella chiusa, accolta secondo il verbale da un’ovazione 
“calda, spontanea, vibrante”, l’oratore auspicava il lavoro comune e la 
concordia patriottica contro “le misere querimonie” e le “anacronistiche 
LGHRORJLH� UHJLRQDOLµ� QHO� ULFRUGR� GHO� FRQWULEXWR� RͿHUWR� GDJOL� XRPLQL� GHO�
&$,�DOO·HVLWR�YLWWRULRVR�GHO�FRQÁLWWR15. 

Nel corso degli interventi al congresso vengono poste sul tappeto alcune 
questioni che, pur rientrando nell’ambito delle istanze e delle attività del 
Sodalizio, si addentrano sul terreno della politica e della società, dalle 
misure di rimboschimento osteggiate dai valligiani e trascurate dagli enti 
locali allo sviluppo delle centrali idroelettriche, dalla creazione di colonie 
alpine alla organizzazione di escursioni per le scuole. Una questione deli-
cata viene poi sollevata da un delegato di Trento che mette in discussione la 
D΀GDELOLWj�SROLWLFD�GHL�FXVWRGL�GHL�ULIXJL�JLj�DSSDUWHQHQWL�DO�'HXWVFKHU�XQG�
gVWHUUHLFKLVFKHU�$OSHQYHUHLQ� �XQD�TXHVWLRQH�VXOOD�TXDOH�QRQ�FL�VL�VRͿHUPD��
rinviando alla pionieristica e solida ricerca portata a termine da Stefano 
Morosini16), ma che viene rassicurato da Eliseo Porro che ricorda la screma-
tura del personale già eseguita, e assicura in ogni caso la “vigilanza” alla 
quale sono sottoposti quanti hanno superato la selezione. Analogamente 
i meccanismi di riconoscimento e di sorveglianza sulle guide alpine della 
“regione redenta” erano stati oggetto di dibattito nel Consiglio direttivo 
del mese di giugno quando un autorevole esponente piemontese aveva 

��� 50������������SS��������
15 Ibid., p. 75.
16 Il meraviglioso patrimonio. I rifugi alpini in Alto Adige/Südtirol come questione 

nazionale (1914-1972), Trento, Fondazione Museo Storico del Trentino, 2016.

LQVLVWLWR� VXO� IDWWR� FKH��GLYHUVDPHQWH�GDOOD� VLWXD]LRQH�GHOO·,PSHULDO�5HJLR�
*RYHUQR��FRQ�LO�5HJQR�G·,WDOLD�OH�UHJROH�GL�GLVFLSOLQDPHQWR�VSHWWDYDQR�QRQ�
all’autorità politica ma al CAI che doveva esercitare tale ruolo, facendo 
intendere che la transizione non comportava il passaggio da “un regime di 
rigore ad uno d’assoluta licenza17”.
$FFDQWR�DL� UHVRFRQWL�GHOOH�ULXQLRQL�X΀FLDOL�GHO�&$,��YHQJRQR�VHJQDODWH�

nel corso del 1921, con maggiore o minore enfasi, le manifestazioni che 
hanno luogo nel paese e che si snodano fra le celebrazioni garibaldine a 
Gibilrossa in Sicilia, il convegno dell’Associazione Nazionale Alpini con lo 
scoprimento del monumento al generale Cantore, la gita patriottica organiz-
zata dalla Società Alpina delle Giulie in Carnia nel ricordo delle escursioni 
FRPSLXWH�´QHL�JLRUQL�GHO�VHUYDJJLRµ�ROWUH�FRQÀQH��UHFDQGR�DOORUD�LO�YHVVLOOR�
sociale e il tricolore, e che viene percepita come un vero e proprio “rito di 
fede italica”18. Alla penna di Basilio Calderini si deve la cronaca riportata 
GDOOD� ´5LYLVWD� GHO� &OXE� $OSLQR� ,WDOLDQRµ� GHOO·LQDXJXUD]LRQH� GHO� FLSSR� GL�
FRQÀQH�DO�SDVVR�GHO�%UHQQHUR��YL�VL�QRWD�LO�GLYHUVR�WUDWWDPHQWR�ULVHUYDWR�QHOOH�
stazioni di Bolzano e di Bressanone al convoglio che portava i partecipanti 
DO� FRQÀQH��QHOOD�SULPD� LO� VLQGDFR� -XOLXV�3HUDWKRQHU� DSSDULYD� LQ�XQR� VWDWR�
d’animo “fra altero e rassegnato” e percepito come l’epigono di una decli-
nante “resistenza austro-tedesca” (anche se poi tale presenza era compen-
sata da quella dei soci della “nuova e già rigogliosa” sezione bolzanina del 
CAI) mentre a Bressanone la folta rappresentanza di autorità laiche ed eccle-
siastiche nonché una banda in costume tirolese suggerivano allo scrivente 
FKH�OD�FLWWj�IRVVH�´SL��XQLYHUVDOPHQWH�LWDOLDQDµ��1HOOD�VRVWDQ]D�LO�3UHVLGHQWH�
esprime la convinzione che l’apposizione del cippo simbolizzi e materializzi 
il compimento di un disegno e di un’aspirazione a lungo coltivati anche dal 
FRUSR�GHO�6RGDOL]LR��H�FLRq�´OD�ULYHQGLFD]LRQH�GHL�FRQÀQL�QDWXUDOL�GHOOH�$OSL�
orientali”19. Anche alcuni scienziati, come il noto geologo Torquato Tara-
melli, avevano arringato in tempo di guerra i soldati esortandoli a far sì 
che “siano raggiunti dallo Stato italiano, o per dir meglio riacquistati, quei 
FRQÀQL� QDWXUDOL� FKH� IXURQR� SRL� VHJQDWL� GDOOD� VDJJLD� SRWHQ]D� GL� 5RPDµ20. 

��� 50������������S�����
18 Ibid., pp. 61-63.
��� ,ELG���SS���������1HOOD�VWHUPLQDWD�ELEOLRJUDÀD�VXOOH�GHOLPLWD]LRQL�FRQÀQDULH�VL�

veda almeno &RQÀQL�H�IURQWLHUH�QHOO·HWj�PRGHUQD��8Q�FRQIURQWR�IUD�GLVFLSOLQH� a cura di A. 
Pastore, Milano, FrancoAngeli, 2007, e A. Salsa,� ,� SDHVDJJL� GHOOH�$OSL��8Q�YLDJJLR�QHOOH�
WHUUH�DOWH�WUD�ÀORVRÀD��QDWXUD�H�VWRULD��5RPD��'RQ]HOOL��������SS��������

20 T. Taramelli, &RPH�VL�YHQQHUR�IRUPDQGR�L�FRQÀQL�QDWXUDOL�GHOOD�SHQLVROD�LWDOLDQD�QHOOD�
catena alpina, in “Natura”, 6, 1915, p. 137.
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'L�ULÁHVVR�JOL�VWHVVL�PLOLWDUL�QHJOL�VFULWWL�DXWRELRJUDÀFL�FKH�FL�KDQQR�ODVFLDWR�
indugiavano sulla percezione delle Alpi come un solido “baluardo millena-
rio” e come una “imponente cerchia che difende la Patria adorata”21. Ma con 
maggior equilibrio di Taramelli il grande storico Marc Bloch, che in quella 
stessa guerra aveva combattuto e sullo stesso fronte delle potenze dell’In-
tesa, osservava criticamente che le frontiere, come gli stati, sono una crea-
zione dell’uomo e che di tali creazioni le condizioni naturali erano solo uno 
degli elementi caratterizzanti22.
1RQ� PDQFDYD� SRL� IUD� OH� UXEULFKH� GHOOD� ´5LYLVWDµ� GHOO·DQQR� ����� XQD�

puntuale descrizione della Grande Escursione Alpina dalle Dolomiti al 
Brennero, promossa dalla sezione di Milano e svoltasi dal 14 al 20 settembre. 
L’ottica fortemente patriottica che pervade la manifestazione e il suo reso-
FRQWR�VXO�SHULRGLFR�X΀FLDOH�GHO�6RGDOL]LR�VL�VSRVD�D�XQD�QDUUD]LRQH�FKH�VRWWR-
linea il carattere paramilitare dell’evento (ricorrono spesso termini come 
“formazione in quadrato”, “testa di colonna”, “ordine di marcia”, “reparti 
ordinatissimi”, ecc.). Non si ha un’eco delle reazioni della popolazione di 
fronte al corteo itinerante dal quale sorgeva il canto di “Giovinezza” (dal 
1917 era un inno degli Arditi, adottato dagli squadristi a partire dal 1919) se 
non un senso di “stupore” avvertito dagli abitanti di Sterzing/Vipiteno. Nei 
passaggi dei discorsi tenuti al Brennero si ribadiva il concetto della conqui-
VWD�H�GHOOD�GLIHVD�GHL� F́RQÀQL�QDWXUDOLµ�H�VL�ULPDUFDYD�LO� ÍHUPR�SURSRVLWRµ�
dell’Italia di conservarli “in pace con tutti ma vigile e pronta”23. 
� 3XU� QHOOD� VPLO]D� SDJLQD]LRQH� GHL� IDVFLFROL� GHO� SHULRGLFR� X΀FLDOH� GHO�

&$,�GHOO·DQQR�������VL�SHQVL�DOOH�GL΀FROWj�GL�RWWHQHUH�OD�FDUWD�SHU�OD�VWDPSD�
e ai costi che ciò comportava), la ripresa dell’attività alpinistica vera e 
propria dopo la fase di belligeranza viene attestata da alcune impegna-
tive ascensioni realizzate da soci che non si avvalgono dell’ausilio di guide 
alpine. La descrizione della via di salita alla Grivola, vinta per la cresta 
(VW�� YLHQH� ÀUPDWD� GDO� GLFLDQQRYHQQH� )HGHULFR� &KDERG�� DOORUD� VWXGHQWH�
QHOO·8QLYHUVLWj�GL�7RULQR�H�GHVWLQDWR�D�GLYHQLUH�XQR�GHJOL�VWRULFL�SL��DXWRUH-
YROL�GHO�1RYHFHQWR��)HGHULFR�HUD�IUDWHOOR�GL�5HQDWR��DOSLQLVWD�GL�VSLFFR��SRL�
partigiano e futuro Presidente del CAI): il resoconto ampio e dettagliato, 
non privo di toni ironici e di slanci sentimentali, oltre a lasciar trasparire 

��� $�� =DͿRQDWR� “In queste montagne altissime della patria”. Le Alpi nelle testimo-
QLDQ]H�GHL�FRPEDWWHQWL�GHO�SULPR�FRQÁLWWR�PRQGLDOH� Milano, FrancoAngeli – Club Alpino 
Italiano, 2017, p. 143.

22 M. Bloch, *pRJUDSKLH�HW�SROLWLTXH��LQ�´5HYXH�GH�V\QWKqVHµ������������SS����������
��� 50������������SS��������

la formazione professionale dell’autore (i tre salitori vengono paragonati 
nella loro impresa a dei navigatori tardo medievali alla scoperta delle 
Indie), fa emergere una concezione dell’alpinismo di stampo né eroico 
né sportivo (non contano i records né i tempi necessari per raggiungere la 
vetta) ma fondata su una fusione, per usare le parole dello stesso Chabod, 
fra lo spirito degli uomini e lo spirito della natura24. 

Anche il contributo dedicato alla traversata della Punta Galisia nelle 
Alpi Graie25 realizzata dall’ingegnere Adolfo Hess, uno dei fondatori del 
Club Alpino Accademico Italiano nonché animatore con Mario Tedeschi 
di una vivace polemica interna al CAI negli anni che precedono la Grande 
Guerra sulla apertura o la chiusura di fronte al cosiddetto “alpinismo 
popolare”26, si muove sulla stessa lunghezza d’onda. L’articolo intreccia la 
UHOD]LRQH� WHFQLFD� GHOOD� YLD� FRQ� ULÁHVVLRQL� SHUVRQDOL� UDYYLYDWH� GD� EDWWXWH�
spiritose e documenta – come scrive l’autore – lo “spirito d’avventura” 
come primo motore dell’esercizio dell’alpinismo in conformità a quanto 
scriverà Massimo Mila di uno Hess “versatile” e “intraprendente” nella 
“ricerca di novità”27. 

Si presenta poi molto accurata la descrizione dell’itinerario di salita e di 
discesa della parete ovest della Sengla, tra Valpelline e Canton Vallese ad 
opera di Umberto Balestreri che di lì ad alcuni anni assumerà la presidenza 
dell’Accademico: si sottolinea già nel titolo dell’articolo che l’ascensione fu 
portata a termine senza guide mentre l’esposizione è priva di risvolti lirici 
H�QRQ�LQGXOJH�DOO·XPRULVPR��SUREDELOPHQWH�DQFKH�SHU�LO�SURÀOR�GHOO·DXWRUH��
un magistrato di professione28.
,QÀQH�O·DPSLR�FRQWULEXWR�VXOOD�SULPD�GHO�0RQW�'ROHQW�SHU�OD�SDUHWH�62�

viene redatto da Giuseppe Guglielmina, uno dei pionieri dell’alpinismo 
senza guide che si muove nella sua attività da “un terreno di gioco antico, 
UDSSUHVHQWDWR�GDO�0RQWH�5RVD��D�TXHOOR�PRGHUQR�FRVWLWXLWR�GDOOH�SL��DFFL-
dentate e scoscese scogliere del Monte Bianco”29. Le pagine mettono in 
OXFH�� DFFDQWR� DOOD� SUHFLVLRQH� GHVFULWWLYD�� XQD� VFULWWXUD� SL�� GLVLQYROWD� H�

24 Ibid., pp. 35-41.
25 Ibid., pp. 1-6. L’articolo è stato ristampato in F. Chabod, Scritti sull’alpinismo, a 

cura di D. Dallou, Aosta, Le Château, 2008, pp. 53-65.
26 S. Morosini, Sulle Vette della Patria. Politica, guerra e nazione nel Club alpino 

LWDOLDQR������������� Milano, FrancoAngeli, 2009, pp. 113-114.
27 Mila, Cento anni di alpinismo italiano, cit., p. 352.
��� 50������������SS��������
29 Ibid., pp. 79-85. Il passo virgolettato è ripreso da Mila, Cento anni di alpinismo 

italiano, cit., pp. 376- 377.



16 17

attenta alle variazioni del paesaggio, non senza qualche compiacimento 
stilistico (“tutta una fantasmagoria di luci e di splendori in mezzo ai quali 
il vento si diverte ad agitare vapori ora densi e tardi, ora velocissimi e 
GHOOD�SL��WHQXH�WUDVSDUHQ]D��GRQDQGR�DG�RJQL�LVWDQWH�QXRYD�IRUPD�H�YLWD�
al quadro meraviglioso”)30. Il campione non è certo esaustivo dell’atti-
vità alpinistica avviata nel suo complesso nell’anno 1921, ma in base ai 
fascicoli della rivista mensile del CAI il ruolo essenziale è ancora quello 
svolto dai torinesi e dai piemontesi sulle “montagne di casa”, senza che la 
rilevanza, alpinistica e simbolica, dei rilievi dolomitici incorporati nella 
QXRYD�JHRJUDÀD�SROLWLFD�GHO�5HJQR�G·,WDOLD�HPHUJD�LQ�SULPR�SLDQR�
,QÀQH� RFFRUUH� QRWDUH� FKH� L� ULIHULPHQWL� DJOL� VSD]L� LQFOXVL� QHO� ´QXRYR�

FRQÀQHµ� QRQ� VL� OLPLWDQR� DOOD� PHQ]LRQH� GHOOD� VH]LRQH� GL� %RO]DQR� QHOO·DF-
coglienza al convoglio ferroviario reale che si recava al Brennero e alla 
TXHVWLRQH�GHOO·D΀GDELOLWj�SROLWLFD�GHL�FXVWRGL�GHL� ULIXJL� LQ� WHUULWRULR�DOWRD-
tesino, in quanto la stessa compagine bolzanina aveva chiesto chiarimenti 
al CAI centrale sull’operatività della commissione che avrebbe dovuto 
assegnare i rifugi già appartenenti alle sezioni del 'HXWVFKHU�XQG�gVWHUUHLF-
KLVFKHU�$OSHQYHUHLQ. La questione rivestiva carattere d’urgenza, come docu-
mentano gli atti conservati nell’archivio del CAI che ribadiscono “il preciso 
SURJUDPPD�GL�JLXQJHUH�DG�RJQL�FRVWR�H�LO�SL��UDSLGDPHQWH�SRVVLELOH�DG�XQD�
VROX]LRQH�FKH�SRQHVVH�ÀQH�DO�FRQWLQXR�GHSHULUH�GL�XQ�YDVWR�SDWULPRQLR�DOSL-
nistico31µ�� ,QÀQH�� WRUQDQGR� DO� SHULRGLFR�GHO�&$,�� HUD�SRVVLELOH� FRJOLHUH�XQ�
FRQFLVR��PD�VLJQLÀFDWLYR��FHQQR�IUD�OH�SDJLQH�GHOOD�5LYLVWD�DG�XQR�VFULWWR�GL�
Ettore Tolomei di tono fortemente critico nei confronti di un libro collettivo 
FKH�GLIHQGHYD� OD� VSHFLÀFLWj�JHUPDQLFD�GHO�6XGWLUROR�� FKH�HUD� VWDWD�SUHIDWR�
da Luigi Credaro, dal 1919 commissario straordinario e poi commissario 
generale civile della Venezia Tridentina in sostituzione di Guglielmo Pecori 
Girardi. Nella breve recensione si deplora la versione italiana dell’opera, 
tradotta dal segretario di Credaro, e vi si combattono gli argomenti ritenuti 
speciosi mentre l’anonimo scrivente tesse l’elogio della “ardente italianità” 
del polemista roveretano che in piena guerra, si era nel 1916, aveva solen-
QHPHQWH�GLFKLDUDWR��´O·,WDOLD�DͿHUPHUj�LO�VXR�GLULWWR�H�LO�VXR�JHQLR�UHLPSUL-
PHQGR�FRQ�WXWWL�L�QRPL�GHL�PRQWL�H�GHOOH�DFTXH��GHOOH�FLWWj�H�GHL�SDHVL��ÀQR�
all’ultimo casolare, il sigillo perenne del nazionale dominio”32. Due anni 

30 Ibid., p. 84.
31 Morosini, Il meraviglioso patrimonio, cit., p. 102.
32 Cit. in M. Proto,� ,� FRQÀQL� G·,WDOLD��*HRJUDÀH� GHOOD� QD]LRQH� GDOO·8QLWj� DOOD�*UDQGH�

Guerra, Bologna, Bononia University Press, 2014, p. 41.

SL��WDUGL�LO�&$,�DWWULEXu�OD�WHVVHUD�GL�VRFLR�RQRUDULR�D�7RORPHL�FRQ�O·DSSUH]-
zamento dei suoi studi volti al “riconoscimento del diritto nazionale allo 
spartiacque alpino” e con l’auspicio che nuove esplorazioni e ricerche contri-
buiscano a rendere le “Alpi Alto Atesine […] parte integrante del patrimonio 
alpinistico e spirituale della Patria”33. L’obiettivo generale era volto – come 
ha scritto Andrea Di Michele – “alla cancellazione rapida e violenta dell’in-
dividualità linguistica e culturale della minoranza sudtirolese, che si voleva 
forzatamente assimilare alla nazione italiana”34��1HO������*XLGR�5H\��ÀJXUD�
carismatica del Sodalizio, avrebbe enfaticamente additato il Tolomei come 
“quegli che diede all’Italia l’Alto Adige […] un grande acquisto – chiosava 
5H\�²�FKH�RUD�PL�VHPEUD�XQ�VRJQRµ35.

3. L’escursione alpina al Brennero organizzata dai soci milanesi del 
CAI per il settembre 1921, così densa di riferimenti materiali e simbolici 
DO�SULPR�FRQÁLWWR�PRQGLDOH��QRQ�FRVWLWXLVFH�XQ�XQLFXP�PD�VL�LQVHULVFH�LQ�
una catena di pellegrinaggi patriottici che includono i cimiteri di guerra, 
L�OXRJKL�SL��HVHPSODUL�GHOOH�D]LRQL�GL�FRPEDWWLPHQWR��ROWUH�DOOH�YHWWH�H�DL�
YDOLFKL� FKH� PDUFDQR� LO� QXRYR� FRQÀQH� GHO� UHJQR� G·,WDOLD�� /·LVFUL]LRQH� GL�
questi luoghi in un paesaggio ora naturale ora costruito e la loro visita da 
parte di civili, soldati in congedo e militari in servizio induceva, secondo 
quanto ha scritto uno storico tedesco, a “trasformare la rabbia in pietà, il 
lutto in orgoglio e il trauma in consenso”36. Questa sorta di “viaggio in 
,WDOLD�²�DL�FRQÀQL�G·,WDOLDµ��VHFRQGR�O·HVSUHVVLRQH�FRQLDWD�GD�*LRUJLR�5RFKDW�
e Mario Isnenghi37, è stato considerato anche l’espressione di un intreccio 
fra patriottismo e turismo, fra culto della memoria dei defunti in guerra 

33 Morosini, Sulle Vette della Patria, cit., p. 226
34 A. Di Michele, L’italianizzazione imperfetta. L’amministrazione pubblica dell’Alto 

Adige fra Italia liberale e fascismo, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2003, pp. 109-110. Il 
passo è riportato anche in F. Frizzera, &RPXQLWj� OLQJXLVWLFKH� URPDQ]H� H�JHUPDQLFKH��/D�
WRSRQRPDVWLFD�GHOOH�]RQH�GL�FRQÀQH��in Montagne, popolazioni e Grande Guerra. La vicenda 
del Sudtirolo,�&OXE�$OSLQR�,WDOLDQR��6H]LRQH�&HVDUH�%DWWLVWL�²�9HURQD��������S������PD�VL�
YHGD�WXWWR�LO�FRQWULEXWR��SS���������LQ�UHOD]LRQH�DOOD�ÀJXUD�H�DO�UXROR�GL�7RORPHL�

��� ´%ROOHWWLQR�GHOOD�VH]LRQH�GL�5RPDµ�����Q�����QRYHPEUH�������S������� FRQVHUYDWR�
a Torino presso il Centro Documentazione, Museo nazionale della Montagna – CAI, 
Archivio storico, 68, fasc. 279.

��� 2��-DQ]� Il culto dei caduti, in *OL�,WDOLDQL�LQ�JXHUUD��&RQÁLWWL��LGHQWLWj��PHPRULD�GDO�
5LVRUJLPHQWR�DL�QRVWUL�JLRUQL� vol. III, t. 2, La Grande Guerra: Dall’Intervento alla “vittoria 
mutilata”, a cura di M. Isnenghi e D. Ceschin, Torino, Utet, 2008, p. 905.

��� *�� 5RFKDW� ²� 0�� ,VQHQJKL�� La Grande Guerra, 1914-1918, Bologna, il Mulino, 
20083, p. 498.
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e desiderio dei vivi di conoscere e frequentare nuove aree specialmente 
montane, come è suggerito dal fatto che il Touring Club Italiano sia uno 
dei soggetti che si impegnano in questa direzione. La gestione di viaggi 
collettivi e la stampa nell’arco del ventennio fascista di guide e opuscoli 
dedicati a illustrare le zone di combattimento rivelano l’intento non solo di 
´PHWWHUH�LQ�ULVDOWR�LO�VDFULÀFLR�H�LO�PDUWLULR�GHOOD�*UDQGH�*XHUUD�PD�DQFKH�
di guadagnare al patrimonio nazionale l’economia turistica di zone impor-
tanti come il Trentino e l’Alto Adige”38, come attesta la stampa e la fortu-
QDWD�GLͿXVLRQH�GL�XQD�VHULH�GL�YROXPHWWL�LQWLWRODWL�Sui campi di battaglia. Si 
WUDWWDYD�GL�XQ�WXULVPR� F́RQ�ÀQDOLWj�GL�HGXFD]LRQH�QD]LRQDOHµ�FKH�ULFKLD-
mava in auge, in una chiave appunto laica e patriottica, la forma antica del 
pellegrinaggio religioso39. La partecipazione alle gite collettive organiz-
zate nell’immediato dopoguerra dal CAI, dalla SAT e dal TCI coinvolge 
un numero cospicuo di partecipanti che si contano a centinaia e che supe-
rano il numero di 1.200 nel caso di una escursione nazionale nella Venezia 
Tridentina, anche se è da tenere presente che il numero dei tesserati del 
7RXULQJ�HUD�GHFLVDPHQWH�SL��HOHYDWR�GL�TXHOOL�GHO�&$,�� ,Q� FRQFOXVLRQH� LO�
dato generale che emerge è quello dell’intensità e dell’emotività della litur-
JLD�ODLFD��GLVFRUVL�LQÀDPPDWL��GHSRVL]LRQH�GL�FRURQH��FRQVHJQH�GL�YHVVLOOL��
HFF����XQD�OLWXUJLD�FKH�FDUDWWHUL]]D�OH�FHULPRQLH�SDWULRWWLFKH�H�FKH�GHÀQLVFH�
GHOOH�¶]RQH�VDFUH·�DWWRUQR�D�OXRJKL�VLPEROR�GHOO·LWDOLDQLWj�LQGLYLGXDWL�QHOOH�
città (ad esempio, il monumento a Dante Alighieri a Trento e la tomba di 
Cesare Battisti) e in montagna là dove si erano svolte importanti opera-
zioni militari (si pensi al passo della Sentinella nel gruppo del Popèra o 
al passo Buòle fra la Vallarsa e la Val Lagarina). Lo schema narrativo che 
plasma la descrizione dei “pellegrinaggi” alterna la celebrazione luttuosa 
dei caduti alla palpabile soddisfazione per l’inclusione nello spazio nazio-
nale di cime, valichi e valli che erano stati il teatro di scontri sanguinosi nel 
FRUVR�GHO�FRQÁLWWR��4XHOOD�FKH�q�VWDWD�GHÀQLWD�FRPH�´UHOLJLRQH�GHOOD�SDWULDµ�
H� FKH� ULDQQRGDYD� L�PDUWLUL�GHOOD�JXHUUD�DL�PDUWLUL�GHO�5LVRUJLPHQWR�QRQ�
era certo esclusiva di un discorso elaborato dall’associazionismo che aveva 
al suo centro la montagna e le Alpi ma era parte di uno spirito pubblico 

38 S. Pivato, Il Touring Club Italiano, Bologna, il Mulino, 2006, p. 108.
39 Vedi A. Treves, Anni di guerra, anni di svolta. Il turismo italiano durante la prima 

guerra mondiale, in�6WXGL�JHRJUDÀFL�VXO�SDHVDJJLR� a cura di G. Botta, Milano, Cisalpino – 
Goliardica, 1989, p. 259. Sul parallelo “turismo devoto nazionale”, avallato dalla Chiesa 
cattolica e dallo Stato fascista, cfr. P. Cozzo, ,Q� FDPPLQR��8QD� VWRULD� GHO� SHOOHJULQDJJLR�
cristiano,�5RPD��&DURFFL��������S������

largamente circolante nella società italiana40. 
Il clima di rievocazione degli episodi bellici e la consacrazione dei 

luoghi impregnati del lascito materiale e mentale della Guerra Bianca è 
tangibile non solo nella cronaca delle singole manifestazioni ma anche in 
un libro-simbolo quale è il volume della Guida dei monti d’Italia dedicato 
alle Dolomiti Orientali da Antonio Berti. Comparando le versioni dell’o-
SHUD�VWDPSDWH�SULPD�H�GRSR�LO�FRQÁLWWR��VL�FRJOLH�EHQH�OD�VRYUDSSRVL]LRQH�
o meglio l’integrazione fra la storia alpinistica e la storia militare (quella 
indicata nella guida come “appunti di guerra”) che alterna le descrizioni 
minuziose dei combattimenti al pathos e agli squarci lirici nella percezione 
della relazione fra l’uomo e la natura montana. Come scriveva lo stesso 
autore, il suo era sì “un libro di itinerari” ma anche “un libro di memorie”. 
Dunque chi si accingeva a scalare recando nello zaino la Guida Berti non 
poteva non essere coinvolto da un alone emotivo che conferiva un valore 
aggiunto a una salita puramente alpinistica, immergendo chi si legava in 
cordata o percorreva un sentiero in quota in un contesto di “nuovi simboli 
H�QXRYH� OLWXUJLH�SROLWLFKH�ÀQDOL]]DWH�DOOD� VDFUDOL]]D]LRQH�GHOOD�SROLWLFD� H�
della nazione”41.

Questi concetti emergono nitidi in una fonte apparentemente anodina 
TXDOH�q�LO�GLDULR�GL�*XLGR�5H\�DO�TXDOH�OR�VFULWWRUH�H�DOSLQLVWD�WRULQHVH�GLHGH�
il titolo di Indice dei viaggi e delle salite alpine di Guido42. Se nei primi anni 
di passione per la montagna l’attestazione di ascensioni ed escursioni 
FRVWLWXLVFH� LO� ÀOR� GRPLQDQWH� GL� WDOH� VFULWWXUD� SULYDWD�� FRQ� O·DYDQ]DUH� GHO�
tempo e degli eventi traumatici che coinvolgono direttamente e indiret-
WDPHQWH� O·DXWRUH� �OD�*UDQGH�*XHUUD�� OD� FULVL�GHOOR� VWDWR� OLEHUDOH�� O·RFFXSD-
]LRQH�GHOOH�IDEEULFKH��LO�FOLPD�GL�YLROHQ]D�SHUYDVLYD���OH�SDJLQH�PDQRVFULWWH�
UHJLVWUDQR�FRQ�PDJJLRU�DWWHQ]LRQH�HSLVRGL�H�GDWL�GL�IDWWR�VLJQLÀFDWLYL�GHOOD�
YLWD�SXEEOLFD�GHO�SDHVH��,O�GLDULR�VL�LQWHUURPSH�DOOD�ÀQH�GHO������GRSR�DYHU�
PHVVR�QHUR�VX�ELDQFR�DOFXQL�FHQQL�VXOOR�VWDWR�GL� VDOXWH�GL�5H\�� VXOOH�VXH�
vicissitudini economiche, sull’”imponente” congresso fascista di Napoli 
H� OD�0DUFLD� VX� 5RPD��0D� JLj� QHO� ����� O·HOHQFR� GHOOH� QRWL]LH� ULSRUWDWH� q�

40 Cfr., da ultimo, S. Levis Sullam, I fantasmi del fascismo. Le metamorfosi degli intel-
lettuali italiani nel dopoguerra, Milano, Feltrinelli, 2021, pp. 55-56.

��� 2��-DQ]�²�/��.OLQNKDPPHU��La morte per la patria in�,WDOLD��8Q�SHUFRUVR�VHFRODUH��LQ�
/D�PRUWH�SHU�OD�SDWULD��/D�FHOHEUD]LRQH�GHL�FDGXWL�GDO�5LVRUJLPHQWR�DOOD�5HSXEEOLFD��a cura di 
2��-DQ]�H�/��.OLQNKDPPHU��5RPD��'RQ]HOOL��������S��;,�

��� ,O�PDQRVFULWWR�GL�5H\��LQWLWRODWR�Indice dei viaggi e delle salite alpine di Guido nato 
QHO����������QRY���GDO������DO�, è conservato presso il Centro Documentazione, Museo 
nazionale della Montagna CAI – Torino.
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XQ� H΀FDFH� LQGLFDWRUH� GHOOH� RSLQLRQL� H� GHOOH� VHQVLELOLWj� GL� XQ� DXWRUHYROH�
esponente dell’ambiente alpinistico. Il succedersi costante di riferimenti 
ai “sovversivi”, ai “moti comunisti”, ai tentativi rivoluzionari, ai “prodigi 
di ardimento” dello squadrismo danno il segno di una precisa scelta di 
campo. Dunque lo spazio attribuito alla dimensione della politica prevale 
nettamente, anche se non annulla quella che era la cifra originaria del testo 
DXWRELRJUDÀFR��YHQJRQR� LQIDWWL�PHQ]LRQDWH� OD�PRUWH�SHU�XQ� LQFLGHQWH�GL�
FDFFLD�GL�XQD�JXLGD�DOSLQD��XQD�VDOLWD�GL�5H\�DO�FROOH�GHO�)XUUJHQ�� LQÀQH�
le dimissioni, sue e di altri soci, dalla sezione di Torino del CAI, promo-
trice di un consorzio che avrebbe aggregato le sezioni piemontesi, e la loro 
LVFUL]LRQH�D�TXHOOD�GL�0LODQR��6L�ULÁHWWH�LQ�TXHVWH�SDJLQH�PDQRVFULWWH��ROWUH�
alla marcata politicizzazione dell’autore, anche lo stato di tensione interno 
al CAI che avevamo evocato in precedenza sulla scorta della documenta-
]LRQH�X΀FLDOH�GHL�YHUEDOL�G·DVVHPEOHD�H�GHO�&RQVLJOLR�GLUHWWLYR�

4. L’attenzione focalizzata quasi esclusivamente su un anno solare, il 
1921 appunto, può apparire discutibile dal punto di vista della metodolo-
JLD�VWRULFD�H�IRUVH�VDUHEEH�VWDWR�SL��FRUUHWWR�ULYROJHUH�OR�VJXDUGR�D�XQ�DUFR�
FURQRORJLFR�SL�� ODUJR�� DG� HVHPSLR� OD� IDVH� FKH� LQWHUFRUUH�GDO� WHUPLQH�GHO�
SULPR�FRQÁLWWR�PRQGLDOH�VLQR�DO�������O·DQQR�LQ�FXL�DVVXQVH�OD�SUHVLGHQ]D�
GHO�&$,�LO�JHUDUFD�IDVFLVWD�ERORJQHVH�$QJHOR�0DQDUHVL��FKH�DYUHEEH�RͿHUWR�
SL��OXFH�DOOD�VWRULD�LQWHUQD�GHOO·DVVRFLD]LRQH�H�DJOL�VYLOXSSL�GHOO·DOSLQLVPR�
LQ�TXHVWD�IDVH�FUXFLDOH��7XWWDYLD�VL�q�VFHOWR�GL�ULQXQFLDUH�DG�XQD�OHWWXUD�SL��
dinamica e articolata a vantaggio di una visione concentrata e intensiva, 
dedicata all’anno che vide la nascita della sezione di Bolzano in confor-
mità a una delibera del CAI Centrale che mirava ad impedire “la rico-
struzione del club alpino austriaco nelle terre redente” e a favorire invece 
“la formazione di sezioni del nostro club nei principali centri”43. Tuttavia 
questa angolatura ristretta consente di misurare lontananza e vicinanza 
nelle problematiche vissute a distanza dei cento anni. La gestione dei 
rifugi, il rapporto non sempre facile con le guide alpine, i parchi nazio-
nali e la questione del rimboschimento – un’esigenza che Quintino Sella 
aveva posto come cruciale nell’agenda del CAI già nel lontano 187444 – si 
pongono, anche se in termini non identici, allora come oggi. Profonda-
PHQWH�GLYHUVR�LO�TXDGUR�G·LQVLHPH��5LVSHWWR�D�TXHOOD�´WXPXOWXRVD�HYROX-

43 Il passo è riportato in Morosini, Il meraviglioso patrimonio, cit., p. 102.
44 M. Armiero, Le montagne della patria. Natura e nazione nella storia d’Italia. Secoli 

XIX e XX, Torino, Einaudi, 2013, p. 24.

]LRQHµ�GL�FXL�SDUODYD�LO�SUHVLGHQWH�&DOGHULQL��H�GRYH�O·DFFHQWR�YD�SRVWR�SL��
VXOO·DJJHWWLYR�FKH�VXO�VRVWDQWLYR��H�FKH�)HGHULFR�&KDERG��QRQ�SL��EULOODQWH�
VWXGHQWH�DSSDVVLRQDWR�GL�PRQWDJQD�PD�VWRULFR�DͿHUPDWR��DYUHEEH�FDUDWWH-
rizzato nelle sue lezioni sull’Italia contemporanea tenute alla Sorbona nel 
1949 come uno stato d’animo collettivo segnato da un combinato dispo-
sto di “paura, malcontento e disagi”45, oltre che di violenza, il ristabili-
mento di uno statuto democratico del CAI all’interno di un ordinamento 
FRVWLWX]LRQDOH� UHSXEEOLFDQR�PDUFD�SURIRQGDPHQWH� OD�GLͿHUHQ]D�H� LQGLFD�
la direzione di un nuovo cammino che il Sodalizio avrebbe percorso nella 
seconda metà del Novecento.

HANS HEISS 

La sezione CAI di Bolzano e 
l’Alpenverein nel 1921: Convergenze 
e criticità

La fondazione della Sezione CAI di Bolzano avviene in data 21 marzo 1921, in 
un momento sensibile della storia sudtirolese, quando, a seguito dell'annessione 
GHO�������VWDYDQR�SHU�DSULUVL�PRPHQWL�GL�FRQÁLWWXDOLWj�WUD�6WDWR�H�PLQRUDQ]D�H�GL�
irruzione del primo fascismo sul territorio. La nuova sezione sebbene costituita 
LQ�PRGR�DXWRQRPR�H�VHQ]D�SUHVVLRQL�SROLWLFKH��VYROVH�XQ·DWWLYLWj�SURÀFXD��PD�QRQ�
SULYD�GL�PRPHQWL�GL�FRQWUDVWR�FRQ�O
$OSHQYHUHLQ��FKH�LQ�TXHO�PRPHQWR�YLVVH�XQD�
VLWXD]LRQH�SDUWLFRODUPHQWH�GL΀FLOH��/D�UHOD]LRQH�FHUFD�GL�PHWWHUH�LQ�OXFH�TXDOFKH�
HOHPHQWR�FHQWUDOH�GHO� UDSSRUWR� WUD� OH� VRFLHWj�DOSLQLVWLFKH��QHO�FRQWHVWR�JHQHUDOH�
della politica e della cultura del Dopoguerra.

/D�IRQGD]LRQH�GHO�&$,�GL�%RO]DQR�LQ�XQ�FRQWHVWR�GLͿFLOH
4XDQGR��LO����PDU]R�GHO�������YHQQH�IRQGDWD�X΀FLDOPHQWH�OD�6H]LRQH�&$,�

di Bolzano, il Sudtirolo, da poco inserito nella compagine della Venezia 
7ULGHQWLQD�� VL� VWDYD� DYYLDQGR� YHUVR� XQD� QRUPDOLWj� GL΀FLOH�� $� ROWUH� GXH�

45 F. Chabod, L’Italia contemporanea (1918-1948), Torino, Einaudi, 1961, p. 63.
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anni dall’armistizio e sei mesi dopo l’annessione formale dell’Alto Adige e 
GHO�7UHQWLQR�DOO·,WDOLD�OD�VLWXD]LRQH�ULVXOWDYD�SL��FKLDUD��$QFKH�VH�JOL�HͿHWWL�
della Guerra si avvertivano da tutte le parti, soprattutto per le perdite di 
numerosi caduti e persone civili, morte a seguito di infezioni, della fame 
H�GHOOD�VSDJQROD��OD�DPPLQLVWUD]LRQH�H�OD�YLWD�TXRWLGLDQD�GRSR�LO�GL΀FLOH�
biennio 1919/20 stavano per rientrare in un percorso meno movimentato. 

In ambito economico si avvertiva una timida ripresa. In Alto Adige 
JOL� HͿHWWL� GHOO·LQÁD]LRQH� QRQ� HUDQR� FRVu� GHYDVWDQWL� FRPH� LQ�$XVWULD� H� OH�
attività economiche nel 1921 registrarono un trend positivo. Il „Bozner 
Nachrichten“, giornale in lingua tedesca, in data 21 marzo riportò la notizia 
che una delegazione del „Deutscher Verband“, la rappresentanza politica 
dei partiti sudtirolesi, era stata ricevuta dal Primo Ministro Giovanni 
Giolitti, che confermò di voler bloccare con le forze dello stato ogni forma 
GL�YLROHQ]D�GHL�IDVFLVWL��0D�GDOO·DOWUD�SDUWH�VL�IHFH�SL��ULJRURVD�OD�OLQHD�GHO�
Commissario Civile Luigi Credaro, in carica dall’estate del 1919, deciso di 
inserire il Sudtirolo nel contesto nazionale.

La nuova sezione CAI mostrava la voglia di socialità dei soci fonda-
tori, che – in un contesto ancora nuovo e diverso in termini linguistici e 
culturali – stavano cercando momenti di raccolta. Appartenenti alla media 
e piccola borghesia in lingua italiana, erano decisi a lanciare iniziative e 
a lasciare il loro segno sul territorio. La loro attività aveva tre obiettivi 
IRQGDPHQWDOL�� FRPH� EHQ� GRFXPHQWDWR� GDO� Å5HJRODPHQWR� GL� 6H]LRQH �́�
Il primo articolo mira alla conoscenza e lo studio delle montagne e – in 
particolar modo – „delle montagne italiane ricongiunte alla Madre Patria“. 
Pertanto, oltre l’attività alpinistica tout court� LQ� WHUPLQL� VFLHQWLÀFL�� WRSR-
JUDÀFL�HG�HVFXUVLRQLVWLFL��LO�OHJDPH�WUD�VRFL��PRQWDJQH�H�0DGUH�3DWULD�HUD�
anche fomentato da un nazionalismo vibrante. La sezione era ispirata da 
una missione patriottica, dalla voglia di dare una forte impronta nazionale 
DO�WHUULWRULR�PRQWDQR��/D�VH]LRQH�&$,�LQWHQGHYD�OHJDUH�LQ�PRGR�SL��VWUHWWR�
il nuovo territorio montano alla Patria italiana, della quale le montagne 
sudtirolesi avrebbero fatto parte – visto che erano state „ricongiunte“ – 
anche in precedenza. La presenza di ben 58 militari, oltre a un gruppo di 
commercianti, tra i primi 259 soci conferma, che l’operato della sezione era 
animato da un forte spirito nazionale.

Ma non soltanto: tra gli animatori della nuova sezione si trovarono 
anche personaggi di spicco del futuro movimento fascista. Il vicepresi-
dente Giuseppe Valcanover fu tra i fondatori del Fascio di combattimento 
GL�%RO]DQR��IRQGDWR�LO����IHEEUDLR������QHOOD�Å.DLVHUNURQH´�LQ�3LD]]D�GHOOD�

Mostra. Il primo presidente Luigi Lazzaroni prese parte ai fatti di Bolzano 
del 24 aprile 1921, quando gruppi fascisti, venuti da Verona, attaccarono 
brutalmente il corteo allestito in occasione della Fiera di Bolzano con le 
tristi conseguenze di numerosi feriti e un morto. Pertanto la fondazione 
GHO�&$,�ERO]DQLQR�QRQ�HUD�VROWDQWR�IUXWWR�GL�XQ�DOSLQLVPR�FROOHJDWR�D�ÀQL�
nazionali, ma era considerato dal nascente movimento fascista anche come 
possibile punto di riferimento. È scomodo ricordare anche questi elementi 
del passato, ma bisogna rendere onore alla verità storica.

Il ruolo dell’Alpenverein nel periodo postbellico
Forte di questi obiettivi fondamentali era inevitabile a priori una situa-

zione di concorrenza tra le due società alpinistiche di BZ, tra CAI e Alpen-
verein, tenendo anche conto del fatto che la Sezione CAI secondo lo statuto 
PLUDYD� DQFKH� DOOD� ÅULFRVWUX]LRQH� GL� 5LIXJL �́� ,QIDWWL� QHOOD� SULPDYHUD� GHO�
1921 la questione di rifugi sul territorio sudtirolese e trentino stava per 
HVVHUH�DͿURQWDWD�D�YDUL� OLYHOOL��SHUWDQWR�� O·DWWLYLWj�GHOOD�VH]LRQH�ERO]DQLQD�
verrà analizata brevemente anche sotto questo aspetto. 

La nuova sezione CAI a livello provinciale si ritrovò in un contesto di 
rinnovata attività pubblica, ma anche di molte incertezze. Il territorio della 
futura Provincia di Bolzano nel periodo prebellico era stato luogo di atti-
vità intensa del 'HXWVFKHU�XQG�gVWHUUHLFKLVFKHU�$OSHQYHUHLQ� fondato nel 1873. 
Sul territorio, oltre alle 14 sezioni nate localmente, come quelle di Bolzano, 
di Bressanone, di Merano, costituitesi tra il 1869 e il 1875, avevano operato 
QXPHURVH�VH]LRQL�FRQ�VHGH�QHO�5HLFK�WHGHVFR��FKH�DYHYDQR�FRVWUXLWR�DQFKH�
una notevole parte dei rifugi sulle montagne sudtirolesi. Nelle sezioni del 
DAV si respirava, oltre alle attività strettamente alpinistiche, un clima di 
nazionalismo, con punte marcatamente pangermaniste. Durante la Grande 
Guerra, l’attività alpinistica organizzata era cessata completamente, sia 
per la chiamata al fronte di numerosi soci, ma ovviamente anche perché 
le Dolomiti, il Gruppo di Brenta e dell’Ortles, sin dal maggio del 1915 a 
ÀQH������HUDQR�GLYHQWDWL�WHDWUR�GHOOD�*XHUUD�GL�PRQWDJQD��1HOO·LPPHGLDWR�
GRSRJXHUUD� H� ÀQR� DO� ������ L� ULIXJL�� DOPHQR� TXHOOL� QRQ� DQFRUD� GLVWUXWWL��
erano stati occupati da truppe italiane. Già nel 1916 Ettore Tolomei aveva 
individuato i rifugi presenti in Alto Adige come „nuovo campo dell’al-
pinismo italiano“. Nello stesso anno il Direttivo Centrale del CAI, in un 
memorandum propose al Primo Ministro Paolo Boselli di espropriare tutti 
i rifugi appartenenti a sezioni estere, per passare la loro proprietà al CAI.

Dei 61 rifugi presenti sul territorio 24 appartenevano alle 14 sezioni locali 
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del DÖAV, ca. 37 a sezioni estere, per maggioranza residenti in città germa-
niche. 38 rifugi erano stati riaperti, sotto l’attenta vigilanza del Comando 
militare italiano, che in qualunque momento poteva chiederne la restitu-
zione. Buona parte dei rifugi, a causa dei danni di guerra, si trovavano in 
un cattivo stato di manutenzione o erano stati saccheggiati dalla popola-
zione locale, che andava cercando disperatamente beni di prima necessità.

I rifugi come oggetto di contesa
Il riattivato Alpenverein locale, soprattutto la Sezione di Bolzano, nel 1919 

era ripartito con molto slancio, forte di un numero di ben 600 soci, che negli 
anni prossimi sarebbero arrivati a quota mille. Il Presidente Hanns Forcher-
Mayr sen., nato nel 1868, persona lungimirante e di giudizio strategico, di 
professione commerciante, era presente in molte istituzioni del capoluogo 
altoatesino. Oltre a essere Vicepresidente della Camera di Commercio era 
stato Consigliere del Landtag, del Consiglio Provinciale del Tirolo per la 
'HXWVFKQDWLRQDOH�3DUWHL� fermandosi su posizioni del liberalismo nazionale, 
convinto del „Deutschtum“, non troppo lontane dalle spinte del panger-
manesimo. Forcher-Mayr era intenzionato a riacquistare a pieno titolo la 
proprietà dei rifugi dell’Alpenverein, soprattutto dello „Schlernhaus“ e del 
ULIXJLR� 6HOOD�� ÀRUL� DOO·RFFKLHOOR�GHOOD� VH]LRQH� ERO]DQLQD��1HOOD� SULPDYHUD�
del 1919 l’Alpenverein aveva già attivato diversi rifugi, con l’autorizzazione 
del Commissariato per le Nuove Province: Nello „Schlernhaus“ in estate/
autunno 1919 si contavano già oltre 900 ospiti. Per il rifugio Sella, che alla 
ÀQH�GHOOD�JXHUUD�VL�WURYz�LQ�SHVVLPR�VWDWR��LO�'LUHWWLYR�ERO]DQLQR�QHOO·DX-
tunno del 1919 aveva disposto interventi di manutenzione, che però erano 
state interrotte da unità degli Alpini, che in presenza del famoso Giovanni 
7LWD�3LD]��RFFXSDURQR�LO�5LIXJLR��0D�VL�WUDWWz�VROR�GL�XQ�HSLVRGLR��FKLXVR�
dall’intervento del Commissariato Civile, che dispose la restituzione 
dell’immobile.

Hans Forcher-Mayr e il suo direttivo osservavano preoccupati la 
VLWXD]LRQH� JLXULGLFD� GHL� ULIXJL� VXOO·LQWHUR� DUFR� DOSLQR�� FKH� ÀQR� DO� �����
HUDQR�VWDWL�LQ�SRVVHVVR�GL�VH]LRQL�UHVLGHQWL�QHO�5HLFK�WHGHVFR��,O�*RYHUQR�
italiano già da metà del 1919 stava avviando l’esproprio dei rifugi delle 
6H]LRQL�WHGHVFKH��SHUWDQWR�L�ERO]DQLQL�WHPHYDQR�XQD�ÀQH�DQDORJD�DQFKH�
per quelli appartenenti alla loro sezione. Sebbene nei Trattati di Pace di 
9HUVDLOOHV�H�GL�6W��*HUPDLQ�QRQ�F·HUD�ULIHULPHQWR�VSHFLÀFR�DOO·Alpenverein, 
gli articoli 249 (SG) e 297 (VS) davano facoltà di esproprio per i beni degli 
„ex-nemici“. 

Un Alpenverein autonomo?
)RUFKHU�0D\U�DVVLHPH�DO�GLUHWWLYR�JLj�YHUVR�OD�ÀQH�GHO������HUD�FRQYLQWR��

che bisognasse fare una scelta drastica. Se la sezione voleva mantenere i 
rifugi sotto il proprio controllo, ci sarebbe rimasta un’unica via: La Sezione 
di Bolzano doveva staccarsi dall’appartenenza al DÖAV, sciogliendo ogni 
legame giuridico con il 'DFKYHUEDQG tedesco. I bolzanini volevano seguire 
LO�PRGHOOR�GHOOH�6H]LRQL�GHL�WHGHVFKL�VXGHWL��FKH�QHO������HUDQR�ÀQLWL�VRWWR�
OD� VRYUDQLWj�GHOOD�QXRYD�5HSXEEOLFD�FHFRVORYDFFD��1HO�PDU]R�GHO������ OH�
sezioni sudete formarono „L’associazione delle società alpine tedesche 
nello Stato cecoslovacco“, sostenuti dal Governo di Praga, che accettò la 
VROX]LRQH�ÀQR�DOO·LQYDVLRQH�QD]LVWD�QHO�������

Pertanto Forcher-Mayr e il suo direttivo, assieme alla maggioranza 
dei soci della Sektion Bozen, nel gennaio del 1920 decisero di sciogliere il 
legame giuridico col DÖAV per ricostituirsi come una sezione completa-
mente autonoma. 50 anni dopo la fondazione della Sezione, che nel 1869 
era tra le prime del 'HXWVFKHU�$OSHQYHUHLQ� tale decisione non fu presa a 
cuor leggero, ma ritenuta indispensabile. Il 15 gennaio 1920 Forcher-Mayr 
presentò all’Assemblea Generale di Bolzano i nuovi statuti. Nella proposta 
era stato tolto ogni riferimento al DÖAV, nuovo nome d’ora in poi sarebbe 
stato „Alpenverein Bozen“.

Un importante passaggio riguardava i beni e il patrimonio della sezione: 
nel caso di scioglimento dell’Alpenverein Bozen il patrimonio non sarebbe 
SL��VWDWR�FHGXWR��FRPH�SUHYLVWR�QHOOR�VWDWXWR�SUHFHGHQWH��DO�DÖAV, ma alla 
città di Bolzano. Il Direttivo Centrale del DÖAV in data 13 agosto 1921, 
dunque con molto ritardo e dopo un intenso dibattito, prese atto della deci-
sione, garantendo ai soci dell’Alpenverein Bozen tutte le agevolazioni di cui 
DYHYDQR�JRGXWR�ÀQRUD��/·8΀FLR�GHOOH�1XRYH�3URYLQFH�H�LO�&RPPLVVDULDWR�
Civile per ora non si opposero alla rifondazione, pur consci del fatto che il 
rapporto tra la Sektion Bozen e il DÖAV era tuttora forte, sebbene a livello 
informale. 

Quattro sezioni sudtirolesi imitarono l’esempio bolzanino – nel 1920 
%UHVVDQRQH��0DOOHV��0HUDQR�H�9LSLWHQR�²�D�VHJXLWR�ÀQR�DO������VHJXLURQR�
Brunico, Alta Val Pusteria, Gardena, Chiusa, Campo Tures, Oltradige, con 
un numero complessivo di ben 2100 soci. Comunque i tentativi di unirsi 
in un’organizzazione comune, non furono ammessi dalle autorità statali. 
Favorevole alla posizione sudtirolese era anche la proposta dell’ENIT, 
dell’(QWH�1D]LRQDOH�,QGXVWULH�7XULVWLFKH� che nel giugno del 1920 segnalò al 
Commissariato Civile la necessità urgente di mettere nuovamente in atti-
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vità i rifugi sul territorio delle Nuove province, per la loro funzione impor-
WDQWH�SHU� LO� WXULVPR��/·(1,7�SURSRVH�GL�FHGHUH� OD�FRQGX]LRQH�GHL�5LIXJL��
ÀQRUD�DSSDUWHQHQWL�D�6H]LRQH�(VWHUH��DL�SULYDWL�H�GL�ODVFLDUH��DOPHQR�SURY-
visoriamente, i rifugi delle Sezioni locali sotto la guida dei proprietari. 
,O�0LQLVWHUR� GHOOD�*XHUUD� ULÀXWz� OD� SURSRVWD� H� GLVSRVH� GD� SDUWH� VXD� QHO�
luglio del 1920, di lasciare sotto stretto controllo militare 37 dei rifugi in 
questione, soprattutto quelli che si trovavano in una posizione vicina al 
FRQÀQH�FRQ�O·$XVWULD��,�ULIXJL�ULPDQHQWL�R�SRWHYDQR�HVVHUH�JHVWLWL�GD�SULYDWL�
o – provvisoriamente – dalle Sezioni locali. 

In data 4 maggio 1921 il Commissariato Generale Civile a Trento diede, 
con molto ritardo, il proprio consenso alla formazione di una sezione 
autonoma di Bolzano, con grande soddisfazione dei bolzanini. Già in 
marzo del 1921 Forcher Mayr aveva comunicato ai vertici del DÖAV: 
Å-HW]W� N|QQHQ� GLH� ,WDOLHQHU� GHQ� 6�GWLUROHU� 6HNWLRQHQ� QLFKWV�PHKU� DQKDEHQ´ – 
ÅRUPDL� JOL� LWDOLDQL� QRQ� SRVVRQR� SL�� DUUHFDUH� GDQQL� DOOH� VH]LRQL� VXGWL-
rolesi“, quando aveva saputo, che la situazione stava per andare nella 
giusta direzione.

Verso una soluzione imposta dal governo
Comunque, il primo obiettivo della Sektion Bozen era quello di essere 

SUHVHQWH�QXRYDPHQWH�VXOOH�PRQWDJQH��VLQ�GDO������DͿROODWH�GD�DOSLQLVWL��FKH�
dopo l’intermezzo bellico erano tornati in gran numero e con molto entusia-
smo sul territorio alpino. Dei 14 rifugi appartenenti alle sezioni sudtirolesi, 
nell’estate del 1922 erano stati riaperti 12, di cui otto con gestori locali.

Forcher-Mayr comunque gettava acqua sulle speranze del DÖAV tedesco, 
che aveva auspicato di rientrare in qualche forma nel possesso dei 43 rifugi 
delle sue sezioni. Se nel 1920 per la parte tedesca c’era stata qualche speranza 
di poter almeno scegliere i gestori, all’inizio del 1921 la situazione era chiara, 
non lasciando spazio alle illusioni. Con l’istituzione della „Commissione 
5LIXJL�1XRYH� 3URYLQFH �́� YROXWD� GDO� &$,� DOO·LQL]LR� GHO� ������ OH� FRVH� DQGD-
rono in ben altra direzione. A seguito della richiesta di una delegazione del 
CAI nazionale presso il Ministero della Guerra, Ivanoe Bonomi, di poter 
GLVSRUUH�GHL�5LIXJL�GHJOL�H[�QHPLFL��YHQQH�GLVSRVWD�FRQ�GHFUHWR����IHEEUDLR�
1921 la cessione al CAI di tutti i rifugi di società alpine residenti all’estero. 
Da aprile in poi iniziò la consegna di rifugi al CAI, che in estate arrivarono a 
XQ�QXPHUR�GL�GLHFL��$OWLVVLPD��6WHWWLQHU�+�WWH���&RVWD�7DEDUHWWD��3D\HUK�WWH���
9HUWDQD� �'�VVHOGRUIHU�+�WWH���3DVVR�3RPD� �6FKO�WHU�+�WWH���&LVOHV� �5HJHQ-
VEXUJHU�+�WWH���)RUFHOOD�GL�1HYHV��&KHPQLW]HU�+�WWH��H�9DMROHW��FKH�IXURQR�

D΀GDWH�D�SHUVRQH�VFHOWH�DQFKH�GDO�SXQWR�GL�YLVWD�SROLWLFR�
Alla luce di questa situazione è anche evidente che la fondazione della 

Sezione CAI di Bolzano non perseguiva solamente degli scopi di mero asso-
ciazionismo. Aveva tutto l’interesse di svolgere un ruolo di primo piano 
nella gestione di rifugi che erano stati di proprietà tedesca, per passare 
sotto il controllo dell’alpinismo italiano. La situazione dei rifugi fu anche 
discussa in una seduta straordinaria del Direttivo CAI nel luglio del 1921, 
dove fu deliberato di rivolgersi a Ettore Tolomei per impedire ogni tenta-
tivo di restituzione alle sezioni tedesche, bloccando con forza „un subdolo 
DWWHQWDWR� GL� PHQRPDUH� L� IUXWWL� GHJOL� LPPDQL� VDFULÀFL�� VRSSRUWDWL� GDOOD�
nazione.“ (AAA 1921, 391). Ma ancora nel 1922 non tutte le porte si erano 
chiuse alle aspirazioni tedesche, pertanto Ettore Tolomei al Congresso del 
CAI a Madonna di Campiglio dichiarò in modo solenne, che transazioni 
su questo punto non sarebbero state tollerate. La posizione fu sostenuta 
GDO�3UHVLGHQWH�3RUUR��FKH�DͿHUPz�FKH�LO�*RYHUQR�QRQ�VDUHEEH�PDL�JLXQWR�
a una retrocessione. Pochi mesi dopo, con l’incarico di Mussolini a primo 
Ministro e l’ascesa al potere del fascismo, la futura sorte dei rifugi sulle 
alpi sudtirolesi fu rapidamente decisa.

Già a luglio del 1923 Ettore Tolomei nel suo famoso discorso nel Teatro 
Civico di Bolzano aveva inserito tra i 32 „Provvedimenti“ per l’Alto Adige 
la sua posizione sull’Alpenverein�� Å1RQ� q� DPPLVVLELOH� LQ� WHUUD�GL� FRQÀQH�
che dobbiamo gelosamente custodire, un Alpenverein in opposizione all’Al-
pinismo tedesco“. E incalzò, insistendo che per il ricostituito Alpenverein 
QRQ�VDUHEEH�SL��VWDWD�DPPLVVLELOH�XQD�SURSULD�DXWRQRPLD�SRLFKp�HUD�VRUWR�
„dopo la valorosa sezione del Club alpino Italiano con sede a Bolzano, che 
rivendica la giurisdizione alpinistica sul territorio medesimo. […] A lato di 
essa le ex sezioni cisalpine potranno ricostituirsi ma come sezioni atesine 
della grande Società alpina italiana.“
3HUWDQWR� LO� QD]LRQDOLVWD� ULÀXWz� O·HVLVWHQ]D� DXWRQRPD� GHOO·Alpenverein 

bolzanino e delle altre sezioni, che dovevano sottostare al Controllo del 
&$,� ORFDOH�� 0D� HYHQWXDOL� GLEDWWLWL� ÀQLURQR� EHQ� SUHVWR�� OD� 3UHIHWWXUD� GL�
Trento, uniformandosi ai provvedimenti Tolomei, con decreto 3 settembre 
1923, dichiarò sciolta ogni società che non fosse una sezione del CAI.

Riassumiamo
La ripresa della attività alpinistiche che le sezioni sudtirolesi dell’Al-

penverein,�VRSUDWWXWWR�TXHOOD�GL�%RO]DQR��DYHYDQR�DYYLDWR�QHO����������ÀQ�
GDOOD�SULPDYHUD�GHO������IX�D΀DQFDWD�GD�TXHOOD�GHOOD�QXRYD�VH]LRQH�&$,�GL�
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Bolzano. L’Alpenverein, che si era ricostituito anche legalmente col consenso 
della autorità statali nel 1920/21 e la sezione CAI all’inizio si ritrovarono in 
una situazione di concorrenzialità nascosta, nella quale ambedue le parti 
FHUFDURQR�GL�HYLWDUH�XQ�FRQÁLWWR�DSHUWR��0D�VLQ�GDO�������TXDQGR�OD�GLVFXV-
sione sui rifugi alpini, in particolar modo su quelle del DÖAV, volgeva 
VHPSUH�GL�SL��YHUVR�XQ�HVSURSULR�D�IDYRUH�GHO�&$,��OH�VH]LRQL�VXGWLUROHVL�VL�
WURYDURQR�LQ�XQD�VLWXD]LRQH�GL�QHWWD�FRQFRUUHQ]D�H�GL�FRQÁLWWXDOLWj�DSHUWD��
Lo scioglimento delle sezioni nel 1923 e il trasferimento della proprietà 
al CAI nel 1924 fu un colpo durissimo per l’Alpenverein. L’esproprio e lo 
VFLRJOLPHQWR�UDͿRU]DURQR�QHO�9HUHLQ� OH�VSLQWH�QD]LRQDOLVWH�SUHHVLVWHQWL�H�
contribuirono a seguito l’avvicinamento di parte degli ex-soci al panger-
manismo e anche al nazismo. 

CAI e Alpenverein� VRQR� OHJDWL� WUD� GL� ORUR� GD� XQ� SDVVDWR� GL΀FLOH�� GD�
DͿURQWDUH�FRQ�GHFLVLRQH�H�YRJOLD�GL�FKLDUH]]D��ULVSHWWDQGR�OD�YHULWj�VWRULFD��
Anche se la storia spesso è scomoda, la sua ricostruzione rimane un requi-
sito di fondo per il dialogo e per un percorso segnato da responsabilità e 
rispetto reciproco anche nel mondo delle società alpinistiche.

ANDREA DI MICHELE 

/D�GL΀FLOH�LQWHJUD]LRQH��7UHQWLQR�
e Alto Adige nel passaggio 
dall’Austria all’Italia1

La fine della prima guerra mondiale determina una novità di rilievo per la 
storia d’Italia, ovvero l’annessione, a nord e ad est, di territori abitati in larga 
PLVXUD�GD�SRSROD]LRQL�GL�DOWUD�OLQJXD��7HGHVFKL��VORYHQL�H�FURDWL�GLYHQWDQR�FLWWD-
dini italiani contro il loro volere e dal punto di vista nazionale si sentono legati 
DL�QXRYL� VWDWL�QDWL� DO�GL� Oj�GHO� FRQILQH�� O·$XVWULD� H� LO�5HJQR�GL�6HUEL��&URDWL� H�

1 Il presente saggio è stato già pubblicato in G. Bernardini e G. Pallaver (a cura 
di), Dialogo vince violenza. La questione del Trentino Alto-Adige/Südtirol nel contesto inter-
nazionale, Bologna 2015, pp. 11-33. Si ringrazia l’editore il Mulino e l’Istituto Storico 
Italo-Germanico di Trento per aver acconsentito alla sua ripubblicazione.

Sloveni. L’Italia liberale appare sostanzialmente impreparata alla sfida rappre-
sentata dal governo e dall’integrazione dei nuovi territori. Concentrandosi sul 
caso dell’Alto Adige, questa relazione analizza le principali questioni sul terreno 
immediatamente dopo l’annessione, le diverse posizioni presenti nella classe 
GLULJHQWH�OLEHUDOH��QRQFKp�O·D]LRQH�GL�URWWXUD�UDSSUHVHQWDWD�GDO�SULPR�IDVFLVPR�

Non è infrequente imbattersi, specie tra le pagine dei giornali, in sinteti-
FKH�ULFRVWUX]LRQL�VWRULFKH�GDOOD�TXDOL�VHPEUHUHEEH�FKH�OD�ÀQH�GHOOD�JXHUUD�
e il conseguente passaggio di sovranità delle «terre irredente» dall’Au-
stria-Ungheria all’Italia abbiano sostanzialmente coinciso con l’avvento 
del regime fascista. In tali resoconti, Bolzano, Trento e Trieste transitano 
quasi da un giorno all’altro dall’appartenenza alla plurinazionale Duplice 
monarchia – delle cui tensioni e contraddizioni si restituisce spesso 
un’immagine a dir poco edulcorata – alle pratiche snazionalizzatrici dello 
stato fascista. Questa lettura fuorviante, che non considera i quattro anni 
FKH�GDOOD�ÀQH�GHO������FRQGXFRQR�DOOD�PDUFLD�VX�5RPD��KD�RYYLDPHQWH�GHL�
ULÁHVVL�QHOOD�FRQRVFHQ]D�VWRULFD�GLͿXVD�WUD�OH�SRSROD]LRQL�GHL�WHUULWRUL�FKH�
hanno vissuto quegli avvenimenti. Specie tra gli appartenenti alle mino-
ranze di lingua non italiana, entrate a far parte dell’Italia contro il proprio 
volere, il ricordo indiretto del trauma rappresentato dalla separazione dal 
UHVWR�GHOOD�SURSULD�FRPXQLWj�ÀQLVFH�SHU� IRQGHUVL� FRQ�TXHOOR�GHL� VRSUXVL�
patiti durante il ventennio fascista, cancellando la breve fase che vi sta 
LQ�PH]]R�� ,QHYLWDELOPHQWH�� L� TXDWWUR� DQQL� GL� JRYHUQR� OLEHUDOH� ÀQLVFRQR�
così per essere stritolati tra eventi dall’indubbio valore periodizzante: la 
Grande guerra e il crollo dell’Impero da una parte, l’avvento della ditta-
tura fascista dall’altra.

L’amministrazione militare, tra moderazione e contraddizioni
In realtà, la traiettoria che condusse i nuovi italiani nelle fauci del 

fascismo non fu così rapida e lineare. A guerra appena conclusa, a essere 
incaricati di amministrare in via provvisoria i territori che l’Italia si ripro-
metteva di annettere furono dei Governatori militari2. Ciò avvenne sia al 
FRQÀQH�VHWWHQWULRQDOH�VLD�D�TXHOOR�RULHQWDOH��7XWWL� L� WHUULWRUL�WLUROHVL�D�VXG�
del Brennero – Alto Adige, Trentino e Ampezzano – furono sottoposti 
all’autorità del generale Guglielmo Pecori Giraldi, che concentrò nelle sue 

2 E. Capuzzo, Dal nesso asburgico alla sovranità italiana. Legislazione e amministra-
zione a Trento e Trieste (1918-1928),� 0LODQR� ������ (�� &DSX]]R�� Dall’Austria all’Italia. 
Aspetti istituzionali e problemi normativi nella storia di una frontiera,�5RPD������
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mani le vesti di comandante della Ia Armata presente sul fronte trentino 
e quelle proprie della massima autorità di governo3. Poteri molto ampi, 
dunque, che il generale esercitò sotto la guida del Segretariato generale per 
JOL�DͿDUL� FLYLOL��X΀FLR� LVWLWXLWR�DOO·LQL]LR�GHO� FRQÁLWWR�SUHVVR� LO�&RPDQGR�
Supremo con il compito di gestire e governare i territori eventualmente 
occupati dall’esercito italiano.

Pecori Giraldi poteva vantare un importante «curriculum africano», 
avendo partecipato a diverse operazioni coloniali oltremare4. La prima 
volta a Dogali, in Eritrea, dal 1887 al 1889, con la spedizione che avrebbe 
GRYXWR� YHQGLFDUH� O·HFFLGLR� GHO� JHQQDLR� ������ SRL� GL� QXRYR� LQ� (ULWUHD� WUD�
1895 e 1898 e nuovamente dal 1903 al 1907 in qualità di comandante del 
5HJLR�&RUSR�7UXSSH�&RORQLDOL�GHOO·(ULWUHD��GL�FXL�SHU�XQ�SHULRGR�IX�WHPSR-
raneamente governatore5�� LQÀQH�QHO����������� LQ�7ULSROLWDQLD�H�&LUHQDLFD�
al comando di una divisione mobilitata per la campagna di Libia, rimpa-
triato e collocato a riposo a seguito di un «disgraziato episodio coloniale»6, 
RYYHUR�OD�VFRQÀWWD�GL�%LU�7REUDV7. Successivamente riabilitato, fu richiamato 
in servizio soltanto alla vigilia dell’ingresso italiano nella Grande Guerra, 

3 U. Corsini, ,O�7UHQWLQR� H� O·$OWR�$GLJH�QHO�SHULRGR���������������������� in Trentino 
e Alto Adige dall’Austria all’Italia, Bolzano 1969, pp. 103-229, ora in U. Corsini, Problemi 
GL�XQ�WHUULWRULR�GL�FRQÀQH��7UHQWLQR�H�$OWR�$GLJH�GDOOD�VRYUDQLWj�DXVWULDFD�DOO·DFFRUGR�'HJD-
speri-Gruber,�7UHQWR�������SS�����������8��&RUVLQL��Guglielmo Pecori-Giraldi governatore 
militare del «Trentino, Ampezzano e Alto Adige», in 0HPRULH�VWRULFKH�PLOLWDUL�������5RPD�
1980, pp. 229-263, ora in U. Corsini, 3UREOHPL�GL�XQ�WHUULWRULR�GL�FRQÀQH��SS�����������5��
Lill, /·$OWR�$GLJH�GDO������DO�������/D�SROLWLFD�GHO�*RYHUQDWRUH�PLOLWDUH�3HFRUL�*LUDOGL�H�GHO�
Commissario generale civile Credaro, in C. Grandi (ed), Tirolo – Alto Adige – Trentino 1918-
����� Trento 1996, pp. 83-94.

4 Per il curriculum militare di Pecori-Giraldi prima della Grande Guerra si veda A. 
Tosti, Il Maresciallo d’Italia Guglielmo Pecori-Giraldi e la Ia Armata, Torino 1940, pp. 5-8 da 
FXL�q�WUDWWD�OD�FLWD]LRQH�H��QHO�GHWWDJOLR��OD�FRSLD�GHOOR�6WDWR�GL�VHUYL]LR�QHO�5HJLR�HVHUFLWR�
italiano consultabile in Archivio storico del Senato, Fascicolo personale del sen. Pecori 
Giraldi conte Guglielmo, scaricabile all’indirizzo http://notes9.senato.it/web/senregno.
nsf/All/E9FC3361C5A020244125646F005E43E4/$FILE/1692%20Pecori%20Giraldi%20
Guglielmo%20fascicolo.pdf

5 A. Del Boca, *OL�LWDOLDQL�LQ�$IULFD�RULHQWDOH��'DOO·8QLWj�DOOD�PDUFLD�VX�5RPD��5RPD�
– Bari 1976, p. 771.

6 A. TOSTI, Il Maresciallo d’Italia, p. 8.
�� 5LIHULPHQWL�DOO·HSLVRGLR�GL�%LU�7REUDV�SHU� LO�TXDOH�3HFRUL�*LUDOGL� IX�GXUDPHQWH�

punito si trovano in A. Del Boca, *OL�LWDOLDQL�LQ�/LELD��7ULSROL�EHO�VXRO�G·DPRUH����������� 
5RPD�²�%DUL�������SS����������H�LQ�/��)UDVVDWL��8Q�XRPR��XQ�JLRUQDOH��$OIUHGR�)UDVVDWL� vol. 
,��SDUWH�,,��5RPD�������ad nomen. Un giudizio impietoso sulle capacità militari di Pecori 
Giraldi in L. Del Boca,� *UDQGH� JXHUUD�� SLFFROL� JHQHUDOL�� 8QD� FURQDFD� IHURFH� GHOOD� 3ULPD�
guerra mondiale, Torino 2007, ad nomen.

nel marzo 1915. Non siamo a conoscenza di quali esperienze abbia matu-
UDWR�3HFRUL�*LUDOGL�GXUDQWH�L�VXRL�QXPHURVL�H�OXQJKL�VRJJLRUQL�LQ�$IULFD��LQ�
SDUWLFRODUH�QRQ�VDSSLDPR�VH�LO�FXUULFXOXP�FRORQLDOH�DEELD�R�PHQR�LQÁXHQ-
zato il suo approccio una volta trovatosi a dover governare le popolazioni, 
in parte di altra lingua, che popolavano i territori destinati all’annessione. 
Indicazioni interessanti in questo senso potrebbero venirci da uno studio 
puntuale, ancora da compiersi, del suo fondo privato, consultabile presso 
LO�0XVHR�GHO�5LVRUJLPHQWR�H�GHOOD�5HVLVWHQ]D�GL�9LFHQ]D8. Non privo d’in-
WHUHVVH� VDUHEEH� DQFKH� FRQRVFHUH� TXDOFRVD� GL� SL�� VXO� VXR� DWWHJJLDPHQWR�
verso il nascente movimento fascista, specie in riferimento ai propositi per 
le «nuove province». Fu tutt’altro che negativo, stando a quanto riportato 
dallo stesso Pecori Giraldi nel rispondere ai colleghi del Senato, intenzio-
QDWL�QHO�GHFHQQDOH�GHOOD�PDUFLD� VX�5RPD�D�SURSRUOR�SHU� LO� FRQIHULPHQWR�
della tessera del partito. In quell’occasione il generale ricordava che la 
VWHVVD�RͿHUWD�JOL�HUD�JLXQWD�QHO�GLFHPEUH�������SHU�O·DLXWR�IRUQLWR�DO�GUDS-
pello del fascio di Borgo S. Lorenzo in occasione della sua partecipazione 
DOOD�PDUFLD�VX�5RPD��&RPH�HUD�DYYHQXWR�GLHFL�DQQL�SULPD��3HFRUL�*LUDOGL�
ULÀXWz�OD�SURSRVWD�SHU�O·LQFRPSDWLELOLWj�WUD�LO�VHUYL]LR�QHOOH�IRU]H�DUPDWH�H�
l’appartenenza a un partito politico9. 

Sede del Governatorato era Trento, dove l’accoglienza riservata alle 
truppe italiane e al governatore lasciò ben sperare. In municipio – ricorda 
3HFRUL�*LUDOGL�²�©PL�RͿULURQR�WDQWL�ÀRUL�FKH��SHU�HVVHUH�GL�QRYHPEUH��QRQ�
sapevo di dove mai li avessero tirati fuori»10�� 'D� EXRQ� ÀRUHQWLQR� SHQVz�
bene di prenderli con sé per portarli al monumento a Dante, «dicendo che 
O·DUWHÀFH�PDJJLRUH�GHOOD�JUDQGH]]D�H�GHOOD�IRUWXQD�G·,WDOLD��FKH�FL�DYHYDQR�
JXLGDWL�ÀQ�Oj��HUD�OXL��LO�GLYLQR�SRHWD11». Il rapporto tra il generale e la città 
prese così le mosse, e non poteva essere altrimenti, con una cerimonia 
FRQWUDVVHJQDWD�GDOOD�SL��IHUYLGD�LWDOLDQLWj��3LXWWRVWR�LQ�IUHWWD��SHUz��VDUHEEH�
apparso chiaro che neppure per l’«italianissimo» Trentino l’integrazione 
QHO�5HJQR�G·,WDOLD�VDUHEEH�VWDWD�HVHQWH�GD�GL΀FROWj�

8 M. Passarin (ed), Guglielmo Pecori Giraldi. 0DUHVFLDOOR�G
,WDOLD��/
DUFKLYLR��Vicenza 1990.
9 Archivio storico del Senato, Fascicolo personale del sen. Pecori Giraldi conte 

Guglielmo, lettera di Pecori Giraldi a Pietro Fedele, 15 ottobre 1932.
��� 5LSRUWDWR�LQ�$��7RVWL� Il Maresciallo d’Italia, p. 200.
11 Ibidem.
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Il Trentino usciva dalla guerra duramente provato12��'XUDQWH�LO�FRQÁLWWR�
GHFLQH�GL�PLJOLDLD�GL�SHUVRQH�FKH�DELWDYDQR�OH�DUHH�SL��SURVVLPH�DO�IURQWH�
HUDQR�VWDWH�GHSRUWDWH� LQ�DOWUH� UHJLRQL�GHOO·,PSHUR��GRYH�DYHYDQR�VRͿHUWR�
pesanti condizioni di vita, cui si erano aggiunte l’ostilità delle popolazioni 
RVSLWDQWL�H�OD�GL΀GHQ]D�GD�SDUWH�GHOOH�DXWRULWj�QHL�FRQIURQWL�GL�XQ�SRSROR�
della Monarchia colpevole di parlare la lingua dell’ex alleato «traditore». 
Al termine della guerra questi profughi fecero disordinatamente ritorno 
DL� ORUR�SDHVL�� LQ�XQ�SURFHVVR�GL�GL΀FLOH� ULFRPSRVL]LRQH�GL� FRPXQLWj�FKH�
avevano subito una vera e propria diaspora13. I sopravvissuti trovarono 
un paesaggio profondamente mutato e sconvolto, specie nella parte meri-
dionale della regione che era stata scenario di guerra e dove i segni delle 
distruzioni erano impressionanti. Non si trattava soltanto di restituire le 
case agli abitanti di numerosi paesi, ma di ridare vita al tessuto econo-
PLFR��FRPSOHWDPHQWH�VFRQYROWR��GL�DUHH�WUD�OH�SL��VYLOXSSDWH�GHO�7UHQWLQR��
/·LQWHUYHQWR� GL� ULFRVWUX]LRQH� VDUHEEH� VWDWR� WUD� OH� D]LRQL� SL�� LPSRUWDQWL�
H� VLJQLÀFDWLYH� WUD� TXHOOH� VYROWH� GDOOH� LVWLWX]LRQL�PLOLWDUL� LWDOLDQH�� FRQ� XQ�
LPSLHJR�GL�PH]]L�WHFQLFL�H�ÀQDQ]LDUL�QRQ�GLVSUH]]DELOH��FRQVLGHUDWR�LO�GL΀-
FLOLVVLPR�FRQWHVWR�SRVWEHOOLFR��1RQ�PDQFDURQR�SHUz�HSLVRGL�G·LQH΀FLHQ]D�
H�PDODͿDUH��FKH�ÀQLURQR�SHU�JHWWDUH�XQD�JHQHUDOL]]DWD�RPEUD�GL�GLVFUHGLWR�
su di un’opera di ricostruzione i cui meriti sono stati riconosciuti in sede 
VWRULRJUDÀFD14. A partire da questa vicenda e dall’inevitabile delusione per 
i lunghi tempi necessari per tornare alla normalità, andò maturando tra 
la popolazione del Trentino una crescente insoddisfazione nei confronti 
GHOO·,WDOLD�H�GHOOD�VXD�PDFFKLQD�DPPLQLVWUDWLYD�� FRQ� OH�VXH� LQH΀FLHQ]H�H�

��� )��5DVHUD��'DO�UHJLPH�SURYYLVRULR�DO�UHJLPH�IDVFLVWD������������� in A. Leonardi – 
P. Pombeni (edd), Storia del Trentino. Vol. 6: L’età contemporanea. Il Novecento, Bologna 
������SS����������$��'L�0LFKHOH��L’Italia in Austria: da Vienna a Trento,�LQ�5��3XSR��HG���La 
YLWWRULD�VHQ]D�SDFH��/H�RFFXSD]LRQL�PLOLWDUL�LWDOLDQH�DOOD�ÀQH�GHOOD�*UDQGH�*XHUUD��5RPD�%DUL�
2014, pp. 3-72

��� /DERUDWRULR�GL�VWRULD�GL�5RYHUHWR��HG���Il popolo scomparso. Il Trentino, i Trentini 
QHOOD� SULPD�JXHUUD�PRQGLDOH� �������������5RYHUHWR�������'��/HRQL�²�&��=DGUD� �HGG���La 
FLWWj�GL�OHJQR��3URIXJKL�WUHQWLQL�LQ�$XVWULD������������� Trento 1981.

14 Sulla ricostruzione si veda A. Moioli, 5LFRVWUX]LRQH�SRVW�EHOOLFD�H�LQWHUYHQWL�GHOOR�
Stato nell’economia della Venezia Tridentina, in A. Leonardi (ed), Il Trentino nel primo 
dopoguerra. Problemi economici e sociali,� 7UHQWR� ������ SS�� ��������$�� /HRQDUGL��Finanza 
pubblica e costi della «ricostruzione» nel primo dopoguerra,�LQ�&$0(5$�'(,�'(387$7,��
&RPPLVVLRQH� SDUODPHQWDUH� G
LQFKLHVWD� VXOOH� WHUUH� OLEHUDWH� H� UHGHQWH� �OXJOLR� �����JLXJQR�
1922). 9RO�����6DJJL�H�VWUXPHQWL�GL�DQDOLVL��5RPD�������SS�����������)��5DVHUD�²�$��3LVHWWL�
– M. Grazioli – C. Zadra (edd), 3DHVDJJL�GL�JXHUUD��,O�7UHQWLQR�DOOD�ÀQH�GHOOD�SULPD�JXHUUD�
mondiale,�5RYHUHWR������

lungaggini, vere o presunte, costantemente contrapposte all’immagine di 
XQ·H΀FLHQWLVVLPD�DPPLQLVWUD]LRQH�DVEXUJLFD��VSHVVR�VFRQÀQDQWH�QHO�PLWR�

Le recriminazioni per il trattamento ricevuto trovarono ulteriore 
alimento a seguito della conversione della corona austriaca in lire, che 
determinò inevitabilmente forti perdite patrimoniali per chi possedeva 
risparmi in una valuta che si era fortemente svalutata. La vicenda condusse 
DOOD�GLͿXVLRQH�GHOO·DPDUD�EDWWXWD�GHO�7UHQWLQR�©UHGHQWR�DO����ª��LQ�ULIHUL-
mento al tasso di conversione inizialmente applicato dalle autorità italiane, 
che determinava in 40 centesimi di lira il valore di una corona, ben lontano 
dalla conversione alla pari richiesta a Trento e a Trieste15. 

Un altro, forte motivo di malcontento risiedeva nel ritardo con cui i soldati 
trentini, caduti prigionieri dell’esercito italiano, facevano ritorno alle proprie 
case. Dopo aver combattuto con la divisa del nemico su di essi gravava un 
FOLPD�GL�GL΀GHQ]D��3HU�TXHOOL�FKH�WUD�GL�ORUR�DYHYDQR�YLVVXWR�XQ�SHULRGR�GL�
SULJLRQLD�LQ�5XVVLD��D�WXWWR�FLz�VL�DJJLXQJHYD�LO�VRVSHWWR�FKH�DYHVVHUR�VXELWR�
un’alfabetizzazione bolscevica, facendone dei potenziali rivoluzionari su 
suolo italiano. Le vicende dei soldati rimandano inevitabilmente alla frattura 
che la guerra aveva prodotto all’interno della società trentina tra la massa 
dei giovani che avevano combattuto con l’esercito dell’Austria-Ungheria, 
rispondendo alla chiamata del legittimo detentore della sovranità, e i pochi 
WUD�L�SL��FRQYLQWL� LUUHGHQWLVWL�FDSDFL�GL�SDVVDUH�OH� OLQHH�H�GL�DUUXRODUVL�FRQ�
l’esercito nemico, quello italiano. Da una parte vi erano circa 55.000 uomini, 
GDOO·DOWUD�SL��R�PHQR������1HO�GRSRJXHUUD��H�DQFRU�SL��GXUDQWH�LO�IDVFLVPR��
la memoria dei primi sarebbe stata destinata a rimanere sotto traccia, sover-
chiata da quella dei patrioti schieratasi con la nazione16.

Il Trentino nel dopoguerra era dunque segnato da linee di frattura, 
motivi di malcontento, aspettative deluse, tutti elementi inestricabilmente 
LQWUHFFLDWL� FRQ� OD� VRGGLVID]LRQH�SHU� OD�ÀQH�GHOOD� JXHUUD� H� OD� VSHUDQ]D� LQ�
XQ� UDSLGR� ULWRUQR�DOOD�QRUPDOLWj��3HU� FHUWL� DVSHWWL� DQFRUD�SL�� FRPSOLFDWD�
era la situazione in Alto Adige. Da una parte i problemi apparivano meno 
gravi, poiché il territorio era stato soltanto lambito dalle operazioni mili-
tari e quindi le distruzioni erano assai minori che in Trentino. In secondo 
luogo la popolazione locale non aveva dovuto subire quei trasferimenti di 

15 Sulla spinosa questione della conversione delle corone in lire cfr. P. Cuomo, Il 
PLUDJJLR�GDQXELDQR��$XVWULD�H�,WDOLD�SROLWLFD�HG�HFRQRPLD����������� Milano 2012, pp. 48-59.

16 Q. Antonelli, I dimenticati della Grande Guerra. La memoria dei combattenti trentini 
�������������7UHQWR�������$��'L�0LFKHOH��Tra due divise. La Grande Guerra degli italiani 
d’Austria,�5RPD�%DUL������
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PDVVD�FKH�VL�HUDQR�YHULÀFDWL�SRFR�SL��D�VXG�DL�GDQQL�GHL�FLYLOL�GL� OLQJXD�
LWDOLDQD��'DOO·DOWUD��SHUz��OD�VLWXD]LRQH�HUD�EHQ�SL��FRPSOLFDWD��WUDWWDQGRVL�
di un territorio abitato prevalentemente, se non quasi esclusivamente, da 
popolazione di lingua tedesca, che viveva come una cesura drammatica 
la prospettiva del distacco dai territori a nord del Brennero. Per essa era 
GL΀FLOH�DFFHWWDUH�QRQ�VROR�LO�FUROOR�GHOO·,PSHUR�DXVWUR�XQJDULFR��PD�DQFKH�
l’espulsione dal mondo di lingua tedesca e il totale ribaltamento dei ruoli 
e delle gerarchie tra le due principali comunità linguistiche: gli italiani, 
che nel Tirolo asburgico erano minoranza e che i sudtirolesi conosce-
vano soprattutto nelle vesti di lavoratori agricoli e stagionali, divenivano 
improvvisamente padroni del territorio.

È importante tenere presente questo stato psicologico per comprendere 
O·DWWHJJLDPHQWR�GHOO·pOLWH�SROLWLFD� VXGWLUROHVH�QHL�PHVL� VXFFHVVLYL�DOOD�ÀQH�
GHOOD� JXHUUD�� 4XHVWD� FRQWLQXz� RVWLQDWDPHQWH� D� ULÀXWDUH� OD� SURVSHWWLYD�
GHOO·DQQHVVLRQH� DOO·,WDOLD�� EDORFFDQGRVL� QHOO·LPPDJLQDUH� OH� SL�� GLYHUVH�
VROX]LRQL� ²� YLD� YLD� VHPSUH� SL�� LQYHURVLPLOL� ²� LQ� JUDGR� GL� VFRQJLXUDUH�
quell’esito indesiderato: dalla costituzione di uno stato tirolese autonomo 
all’unione con la Germania, passando per la proclamazione dell’Alto 
$GLJH�TXDOH�©5HSXEEOLFD�GHO�7LUROR�PHULGLRQDOHª17. Anche quando appa-
ULYD�RUPDL�FKLDUR�FKH�QXOOD�DYUHEEH�SL��SRWXWR� LPSHGLUH� LO�SDVVDJJLR�DO�
5HJQR�G·,WDOLD��VL�SURVHJXu�QHOO·LQYRFDUH�LO�GLULWWR�DOO·DXWRGHWHUPLQD]LRQH��
Ciò non stupisce se solo si pensi a quella che era stata la prospettiva dei 
rappresentanti politici cristiano-sociali, conservatori e nazionalisti, che 
DQFRUD�SRFKL�PHVL�SULPD�GHOOD�ÀQH�GHOOD�JXHUUD�LPPDJLQDYDQR�SHU�LO�SURV-
simo futuro l’inasprimento della politica di germanizzazione del Tirolo 
PHULGLRQDOH��FRQ�DGGLULWWXUD�OR�VSRVWDPHQWR�GHOOD�IURQWLHUD�DXVWULDFD�ÀQR�
alla punta meridionale del lago di Garda18. Ci sarebbe voluto del tempo 
prima che la classe dirigente di lingua tedesca prendesse atto di quanto e 
di quanto rapidamente fosse mutato il quadro al cui interno era chiamata 
ad agire.

In questa complessa situazione Pecori-Giraldi agì con accortezza. Del 
resto i suoi margini di intervento erano piuttosto ristretti, dovendosi atte-
nere alle chiare limitazioni impostegli dalle convenzioni internazionali e 

17 U. Corsini, Il Trentino e l’Alto Adige, pp. 170-179.
18 Mi riferisco ai propositi esplicitati in occasione del congresso tenutosi a Vipi-

teno nel maggio 1918 da parte del Tiroler Volksbund, per il quale rimando a C. Gatterer, 
«Italiani maledetti, maledetti austriaci». L’inimicizia ereditaria, Bolzano 1986 (ed. or. 1972), 
S�������8��&RUVLQL��Il Trentino e l'Alto Adige, pp. 155-156.

dal dettato armistiziale. Il quadro normativo impediva a truppe d’occupa-
zione che agivano su un territorio formalmente ancora straniero di stra-
volgerne l’ordinamento amministrativo e istituzionale, così come di proce-
dere a una radicale opera di epurazione del personale pubblico e della 
rappresentanza politica. Il suo compito era dunque quello di gestire prov-
YLVRULDPHQWH� WHUULWRUL� FKH� 5RPD� HUD� UDJLRQHYROPHQWH� FHUWD� GL� DFTXLVLUH��
IRUWH�GHO�SDWWR�GL�/RQGUD�ÀUPDWR�FRQ�OH�SRWHQ]H�GHOO·,QWHVD�QHOO·DSULOH�������
che prevedeva tra i compensi per l’Italia anche il Trentino e l’Alto Adige. 
0D�ÀQR�D�TXDQGR�L�QXRYL�FRQÀQL�QRQ�IRVVHUR�VWDWL�WUDFFLDWL�LQ�YLD�X΀FLDOH�
H� GHÀQLWLYD�� DOO·,WDOLD� FRQYHQLYD�PRVWUDUH� XQ� YROWR�PRGHUDWR�� VSHFLH� QHL�
confronti di minoranze nazionali che chiedevano con forza di poter eser-
citare il diritto di autodeterminazione. Anche per questo i vertici politi-
co-militari italiani raccomandarono prudenza al governatore, che obbedì 
con coerenza agli ordini.
&Lz�SHUz�QRQ�VLJQLÀFDYD�DVVXPHUH�XQ�DWWHJJLDPHQWR�GHO�WXWWR�SDVVLYR�

H�DWWHQGLVWD��'D�5RPD�DUULYDYD�DQFKH�O·LQYLWR�D�VYROJHUH�D]LRQH�GL�VRUYH-
glianza e all’occorrenza repressione di qualsiasi iniziativa contraria agli 
interessi nazionali, da accompagnarsi a un’opera di sostegno a ogni mani-
festazione d’italianità. Prudenza da una parte e attivismo dall’altra, queste 
le indicazioni, non prive di elementi di contraddizione, che giunsero a 
Pecori Giraldi19��0D� OH� LQFRHUHQ]H� HUDQR� EHQ� SL�� JUDYL��0HQWUH� D� 3HFRUL�
Giraldi raccomandava tatto e moderazione, il governo inviava a Bolzano 
quale capo del Commissariato per la lingua e cultura dell’Alto Adige il 
nazionalista trentino Ettore Tolomei, di cui erano note le posizioni radi-
cali20. Il risultato fu che tra Trento e Bolzano si trovarono ad agire in nome 
dell’Italia due autorità le cui azioni si ispiravano a disegni diametralmente 
opposti, determinando uno scontro durissimo che si concluse con il preva-
lere del generale, ma che rese evidente l’esistenza all’interno del governo 
di linee politiche inconciliabili21. 

Nel complesso Pecori Giraldi agì con un tatto che dai nazionalisti fu 
LQWHUSUHWDWR�TXDOH�GHEROH]]D��5DUL�L�FDVL�G·LQWHUQDPHQWR�SHU�UDJLRQL�SROLWL-
che, pressoché intoccato il delicato settore scolastico, limitati gli interventi 

19 A. Di Michele, L’Italia in Austria, pp. 43-45.
20 G. Framke, ,P�.DPSI�XP�6�GWLURO��(WWRUH�7RORPHL�������������XQG�GDV�©$UFKLYLR�

per l'Alto Adige»,�7�ELQJHQ�������©$UFKLYLR�WUHQWLQRª��TXDUWD�VHULH������������Q����
21 Per maggiori dettagli sulla vicenda rimando ad A. Di Michele, L’italianizzazione 

imperfetta. L’amministrazione pubblica dell’Alto Adige tra Italia liberale e fascismo, Alessan-
dria 2003, pp. 50-59.
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epurativi ai danni del personale pubblico e gli scioglimenti delle ammi-
QLVWUD]LRQL� FRPXQDOL�� ,O� JHQHUDOH� HͿHWWXz�GHOOH� VRVWLWX]LRQL� VROR� DL� YHUWLFL�
GL�DOFXQL�X΀FL��LQ�TXHL�SRVWL�DYHQWL�XQD�SDUWLFRODUH�ULOHYDQ]D�GDO�SXQWR�GL�
YLVWD�SROLWLFR��LQ�SULPR�OXRJR�L�&RPPLVVDUL�FLYLOL��6L�WUDWWDYD�GL�ÀJXUH�FKH��
sottoposte al governatore, reggevano i singoli distretti politici, sostituendo i 
vecchi capitani distrettuali dell’ordinamento austriaco e svolgendo un ruolo 
delicato di controllo delle amministrazioni comunali e dell’ordine pubblico. 
Ë�VLJQLÀFDWLYR�QRWDUH�FRPH�WXWWL�H�FLQTXH�L�FRPPLVVDUL�FLYLOL�GHL�GLVWUHWWL�

DOWRDWHVLQL�IRVVHUR�WUHQWLQL�H��SL��LQ�JHQHUDOH��FRPH�DOO·LQWHUQR�GHJOL�X΀FL�
GLSHQGHQWL� GLUHWWDPHQWH� GDO� *RYHUQDWRUDWR� H� QHL� VHWWRUL� SL�� GHOLFDWL� LO�
ruolo dei trentini fosse centrale22. Se in Pecori Giraldi non vi era il propo-
sito di procedere a una drastica marginalizzazione dei sudtirolesi negli 
X΀FL�SXEEOLFL��YL�HUD�SHUz�FKLDUD�O·LQWHQ]LRQH�GL�LQVHULUH�LPPHGLDWDPHQWH�
QHOOD� PDFFKLQD� DPPLQLVWUDWLYD� H[� DXVWULDFD� GHJOL� HOHPHQWL� VLJQLÀFDWLYL�
G·LWDOLDQLWj��FKH�HJOL� LQGLYLGXDYD�QHL�WUHQWLQL��1HOOD�VXD�ULÁHVVLRQH�LQFHQ-
trata sulle necessità del presente ma anche sulle prospettive per il futuro, 
Pecori Giraldi assegnava al Trentino un ruolo strategico nei territori di 
OLQJXD� WHGHVFD�� LQ� TXHOOD� FKH� GHÀQLYD� ©OD� ]RQD�PLVWLOLQJXH� GL� FRQÀQHª��
Esso avrebbe dovuto fornire «ai diversi rami dell'amministrazione un 
FHUWR�QXPHUR�GL�IXQ]LRQDUL�FKH�FRQRVFDQR�EHQH�LO�WHGHVFR��ÀQFKp�DOPHQR�
O
XVR�GHOOD�QRVWUD�OLQJXD�QRQ�VLD�EDVWDQWHPHQWH�GLͿXVR�QHOO
$OWR�$GLJH��H�
dovrà in genere mantenere coll'elemento tedesco quel contatto, che i senti-
menti di moderazione e di conciliazione nutriti dai Trentini verso i loro 
antichi dominatori lasciano presagire assai fruttuoso per la nostra pene-
WUD]LRQH�SDFLÀFD� LQ�TXHOOD� UHJLRQHª23. La preferenza accordata ai trentini 
nasceva dunque da un elemento concreto, la conoscenza della lingua 
tedesca e degli ordinamenti ancora in vigore, ma muoveva espressamente 
dalla consapevolezza che i rapporti tra i gruppi linguistici si erano ribaltati 
e dall’idea che l’azione degli ex «dominati», da non condursi con spirito di 
rivalsa, avrebbe potuto svolgere un buon servizio alla prospettiva di una 
©SHQHWUD]LRQH�SDFLÀFDª�GHOO·LWDOLDQLWj�D�VXG�GHO�%UHQQHUR�

L’Italia liberale e le minoranze linguistiche
Era questo, dunque, l’obiettivo a medio-lungo termine della prima auto-

rità di governo italiana in Alto Adige. Non si progettavano rapidi inter-

22 Ibidem, pp. 26-35.
��� %��5L]]L� �HG���/D�9HQH]LD� 7ULGHQWLQD� QHO� SHULRGR� DUPLVWL]LDOH�� 5HOD]LRQH� GHO� SULPR�

Governatore (1919) ampliata di note ed allegati, Trento 1963, p. 96.

venti, violenti e punitivi, ai danni della minoranza tedesca, che, come 
recitava il primo proclama rivolto a quella popolazione da Pecori Giraldi, 
l’Italia avrebbe trattato «con equità e con amore», «aliena da ogni spirito 
GL� VRSUDͿD]LRQH� YHUVR� FLWWDGLQL� GL� DOWUD� UD]]D� R� OLQJXDª24. Si riteneva 
SHUz�LQHYLWDELOH�XQD�OHQWD�H�SDFLÀFD�DVVLPLOD]LRQH�GHJOL�DELWDQWL��FKH�VROD�
avrebbe potuto assicurare il loro pieno inserimento nella compagine nazio-
nale. Anche gli esponenti della classe dirigente liberale meglio disposti nei 
confronti delle richieste delle minoranze faticavano a immaginare che uno 
stato nazionale potesse lasciare che nuclei compatti e numerosi di popo-
lazioni di altra lingua sopravvivessero indisturbati senza conoscere una 
qualche forma d’integrazione coatta nel paese che li ospitava. Ciò tanto 
SL�� VH� VLPLOL� LQVHGLDPHQWL� VL� WURYDYDQR� LQ�SURVVLPLWj�GL�XQ� FRQÀQH�H� LQ�
presenza di chiare velleità irredentistiche che miravano al ricongiungi-
mento con la nazione di riferimento25. Del resto, l’idea di nazione fondata 
su alcuni essenziali elementi identitari – in primo luogo la lingua, la reli-
JLRQH�� OD� VWRULD�� LO� ©VDQJXHª� ²� VL� ULWURYD� ÀQ�GDOOH� RULJLQL� GHO�PRYLPHQWR�
risorgimentale. Basti pensare ai versi manzoniani di Marzo 1821, in cui 
O·,WDOLD�SHU�FXL�L�SDWULRWL�VWDQQR�ORWWDQGR�q�VLJQLÀFDWLYDPHQWH�GHÀQLWD�©XQD�
d’arme, di lingua, d’altare/di memorie, di sangue e di cor»26. La compat-
tezza linguistico-culturale era sia un dato oggettivo da cui muovere, sia un 
obiettivo a cui tendere. 
$OOD�ÀQH�GHOOD�SULPD�JXHUUD�PRQGLDOH��TXDQGR�QRQ�VROR�OH�DVSLUD]LRQL�

ULVRUJLPHQWDOL� YROWH� DO� GHÀQLWLYR� FRPSOHWDPHQWR� GHOO·XQLWj� QD]LRQDOH�
HUDQR�VWDWH�VRGGLVIDWWH��PD�O·,WDOLD�VL�HUD�VSLQWD�DO�GL�Oj�GHO�FRQÀQH�OLQJXL-
stico inglobando popolazioni di altra lingua, la classe dirigente liberale si 
WURYz�D�GRYHU�DͿURQWDUH�XQ�SUREOHPD�QXRYR�DO�TXDOH�QRQ�HUD�PLQLPDPHQWH�
preparata. Non venne aiutata dall’attrezzatura culturale e istituzionale di 
cui disponeva, vale a dire dalla visione monolinguistica dello stato nazio-

��� 8QD�ULSURGX]LRQH�IRWRJUDÀFD�GHO�SURFODPD��GDWDWR����QRYHPEUH�������q�SXEEOL-
FDWD�LQ�8��&RUVLQL�²�5��/LOO��Alto Adige. 1918-1946, [Bolzano] 1988, p. 93.

25 Al riguardo rimando ad A. Ara, 6FXROD�H�PLQRUDQ]H�QD]LRQDOL�LQ�,WDOLD������������ 
in «Studi Trentini di Scienze Storiche», 69, 1990, 4, pp. 457-488 ora in A. Ara, Fra nazione 
e impero. Trieste, gli Asburgo, la Mitteleuropa,�0LODQR�������SS�����������$��'L�0LFKHOH��
La «marcia fatale dell’italianità verso il nord»: l’Italia liberale e il Sudtirolo, in «Passato e 
presente»,���������������SS���������&��*KLVDOEHUWL��Stato nazionale e minoranze. L’esperienza 
italiana,�LQ�8��&RUVLQL�²�'��=D΀��HGG���Le minoranze tra le due guerre, Bologna 1994, pp. 
23-40.

��� 3HU�XQD�ULOHWWXUD�GHL�FDUDWWHUL�GHO�5LVRUJLPHQWR�LWDOLDQR�VL�YHGD�$��0��%DQWL��La 
QD]LRQH� GHO� 5LVRUJLPHQWR�� 3DUHQWHOD�� VDQWLWj� H� RQRUH� DOOH� RULJLQL� GHOO·,WDOLD� XQLWD� Einaudi 
2000, p. 56 ss.
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QDOH� H� GDOOD� VWUXWWXUD]LRQH� DPPLQLVWUDWLYD� H� SROLWLFD� GHO� 5HJQR� G·,WDOLD��
fortemente accentrata. Per la verità, tra 1919 e 1922 si assistette a un dibat-
tito serrato e non privo d’interesse incentrato sulla grave crisi che stava 
vivendo il sistema liberale e sulla necessità di risolverla ridisegnando i 
rapporti tra centro e periferia nell’ottica del decentramento amministra-
tivo e delle autonomie locali27. In sede parlamentare, uno schieramento 
WUDVYHUVDOH�FKH�DQGDYD�GDL�SRSRODUL�DL�UHSXEEOLFDQL��GDO�JUXSSR�GL�5LQQR-
YDPHQWR�QD]LRQDOH�DL�UDGLFDOL�H�DL�GHPROLEHUDOL�VL�HVSUHVVH�SL��YROWH��DQFKH�
se in maniera confusa e poco costruttiva, assai criticamente nei confronti 
dello Stato accentrato e a favore di un processo di decentramento ammi-
QLVWUDWLYR�� $� RͿULUH� RFFDVLRQH� GL� GLEDWWLWR� H� DSSURIRQGLPHQWR� GL� WDOL�
problemi fu proprio la discussione su come integrare le nuove province 
QHOO·RUGLQDPHQWR�GHO�5HJQR��YHULÀFDQGR�OD�SRVVLELOLWj�GL�IDUOR�PDQWHQHQGR�
in vita alcuni degli istituti ancora in vigore nei territori ex austriaci. Le 
voci a favore di tale soluzione furono numerosissime, ma a rileggere quei 
dibattiti parlamentari si coglie come una chiara impostazione regionalista 
VL�VSRVDVVH�WDOYROWD�VHQ]D�GL΀FROWj�FRQ�XQD�SURVSHWWLYD�ÀQDOL]]DWD�DOO·DV-
sorbimento nazionale delle nuove popolazioni. Ne sono un esempio gli 
LQWHUYHQWL�SDUODPHQWDUL�GHO�GHSXWDWR�GL�5LQQRYDPHQWR�)UDQFHVFR�'·$OHV-
sio. Il 24 febbraio 1921, in occasione del dibattito sul disegno di legge per 
l’istituzione di una commissione parlamentare di inchiesta sull’ordina-
mento dell’amministrazione, D’Alessio sostenne che «il decentramento 
regionale deve ormai scuotere il decrepito imperialismo amministrativo, 
GLͿRQGHUH�QHO�WHUULWRULR��DOO·LQIXRUL�GL�RJQL�YLHWR�SUHJLXGL]LR�GL�HXULWPLD�
e uniformità, l’attività dell’ente pubblico, adattarla alle particolari condi-
zioni dei diversi luoghi»28. Il concetto sarebbe stato ribadito durante l’ac-
cesa discussione sulla legge 26 settembre 1920, n. 1322 che approvava il 
trattato di pace concluso fra Italia e Austria a Saint Germain e l’annes-
VLRQH�DO�5HJQR�GHL� WHUULWRUL�DWWULEXLWL�DOO·,WDOLD�� ,Q�TXHOO·RFFDVLRQH�'·$OHV-
VLR�ULDͿHUPDYD��PHULWDQGRVL�O·DSHUWD�DSSURYD]LRQH�GHOO·HVWUHPD�VLQLVWUD��OD�
necessità di adattare la legislazione «ai bisogni particolari di determinate 
regioni», e, in presenza di ordinamenti già costituiti e di leggi «preferibili 
alle nostre, che sono già accettate comunemente dalle popolazioni, e quel 
FKH�q�SL���GD�SRSROD]LRQL�GL�QD]LRQDOLWj�GLYHUVHª��LQYLWDYD�D�QRQ�ODVFLDUVL�
«attrarre dall'idealità vuota dell'uniformità per distruggere quel che esiste, 

27 Si veda al riguardo V. Strinati, Aspetti del regionalismo italiano del primo dopo-
guerra, in «Mondo contemporaneo», 9, 2013, 1, pp. 5-42.

28 Cit. in ibidem, p. 8, nota 10.

e sostituirvi quello che sarebbe indubbiamente peggiore»29. Era un messag-
gio di chiara apertura alle richieste che provenivano dalle «nuove provin-
cie» di mantenimento di almeno parte dei vecchi ordinamenti austriaci, 
espresso all’interno di una prospettiva che immaginava per l’Italia intera 
una complessiva riforma nel segno di un ampio decentramento politico e 
amministrativo. Ma nel mentre avanzava tale proposta, D’Alessio ingag-
giava un durissimo scontro dialettico con l’esponente socialista Giacomo 
Matteotti, il quale, insieme ai suoi compagni di partito, riteneva che, così 
come era avvenuto durante tutto il percorso risorgimentale, anche in 
questa occasione l’Italia dovesse ricorrere a un plebiscito per sanzionare 
O·HVSUHVVD�YRORQWj�GHL�QXRYL�FLWWDGLQL�GL�HQWUDUH�D�IDU�SDUWH�GHO�5HJQR��'L�
fronte a questa e ad altre richieste di apertura verso le comunità di altra 
lingua, D’Alessio rispondeva duramente, sottolineando come il trattato di 
pace non vincolasse l’Italia, potenza vincitrice, a nessun obbligo di tutela 
delle minoranze, invitando a non «confondere i popoli con dei semplici 
frammenti di nazionalità»30, privi per questo del diritto di autodecisione 
GHL�SRSROL��$�VXR�DYYLVR��LQROWUH��SHU�O·,WDOLD�QRQ�VDUHEEH�VWDWR�DͿDWWR�©GHVL-
derabile il perpetuar delle stigmate della razza tedesca in questa popola-
zione», mentre era da ritenersi auspicabile «la fusione, l’armonizzazione 
delle due parti di origine diversa», persino «la snaturalizzazione, sempre 
che questa non sia frutto della violenza, ma avvenga per opera della forza 
naturale di attrazione della nostra civiltà»31.
(FFR� HVSUHVVD� QHO� PLJOLRU�PRGR� SRVVLELOH� OD� GLͿHUHQ]D� WUD� OD� YLVLRQH�

largamente presente nella classe dirigente liberale e quella propugnata 
e poi attuata dal fascismo: da una parte l’obiettivo era la «penetrazione 
SDFLÀFDª��O·DVVLPLOD]LRQH�©LQGRORUHª��GDOO·DOWUD�HUD�LQYHFH�OD�VQD]LRQDOL]]D-
zione rapida e violenta. In entrambi i casi – a lungo o a breve termine che 
fosse – l’esito sarebbe stato l’assorbimento completo del «corpo estraneo» 
nell’organismo nazionale. Tale prospettiva era propria anche di coloro che, 

29 La discussione tenutasi l’8 agosto 1920 è riprodotta in Atti parlamentari, Camera 
dei Deputati, sessione 1919-1920, Discussioni,�Y�����5RPD�������SS�����������/D�PDJJLRU�
parte del testo è anche in F. Salata, Per le nuove Provincie e per l'Italia. Discorsi e scritti 
con note e documenti,�5RPD�������S������VV���TXL�S�������6X�TXHO�GLEDWWLWR�SDUODPHQWDUH�
cfr. P. Alatri, La questione storica del Trentino e dell’Alto Adige, introduzione a E. Vallini, 
La questione dell’Alto Adige, Firenze 1961, pp. 11-127, C. Gatterer, ,Q� ORWWD� FRQWUR�5RPD��
Cittadini, minoranze e autonomie in Italia, Bolzano 1994 (ed. or. 1968), pp. 412-422, A. Di 
Michele, La «marcia fatale dell’italianità verso il nord», pp. 63-68.

30 F. Salata, Per le nuove Provincie, p. 226.
31 Ibidem, p. 229.
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come D’Alessio, erano propugnatori di una radicale riforma dello stato, 
che rivalutasse il ruolo e i poteri delle comunità locali.

In questo panorama solo i socialisti esprimevano una posizione radical-
PHQWH�GLͿHUHQWH��1HO�FRQWHVWR�GHOO·,WDOLD�SRVWEHOOLFD�LQWHQ]LRQDWD�D�IDU�YDOHUH�
ÀQR�LQ�IRQGR�L�SURSUL�©GLULWWL�GHOOD�YLWWRULDª��LO�ORUR�ULFKLDPR�DOOD�QHFHVVLWj�GL�
riconoscere alle nuove popolazioni il diritto di autodeterminazione appariva 
SHUz�SL��XQD�EDWWDJOLD�GL�SULQFLSLR�FKH�XQD�SURSRVWD�SROLWLFD�UHDOL]]DELOH��
La debolezza della posizione dei socialisti non risiedeva solo nella margi-
nalità della loro collocazione politica, ma anche nel non essere riconosciuti 
quali reali interlocutori da parte della rappresentanza sudtirolese. Questa 
HUD�DWWHVWDWD� VX�SRVL]LRQL� FRQVHUYDWULFL��QD]LRQDOLVWH�� DQWLVRFLDOLVWH� H�ÀHUD-
mente antitaliane e ai loro occhi il partito di Matteotti, Treves e Turati altro 
non era che un covo di sovversivi, con cui era inimmaginabile dare avvio 
a un dialogo o a una strategia politica comune. Nell’ottobre 1919, all’indo-
PDQL�GHOOD�ÀUPD�GHO�WUDWWDWR�GL�6DLQW�*HUPDLQ��FDWWROLFL�H�OLEHUDOL�VXGWLUROHVL��
ovvero il Tiroler Volkspartei e i 'HXWVFKIUHLKHLWOLFKHQ� avevano dato vita al Deut-
VFKHU�9HUEDQG� un cartello dei partiti di lingua tedesca che escludeva i social-
democratici. Questa formazione etnica conservatrice negli anni successivi 
avrebbe monopolizzato la rappresentanza della popolazione sudtirolese. 
Nelle elezioni politiche del maggio 1921, i quattro seggi spettanti ai collegi 
altoatesini vennero tutti conquistati da esponenti del 'HXWVFKHU�9HUEDQG� Tra 
di essi vi era il conte Friedrich von Toggenburg, già ministro dell’Interno 
dell’Impero austro-ungarico, che nel 1921 in un’intervista dichiarò che se 
fosse stato italiano probabilmente sarebbe stato fascista, apprezzando il 
ruolo di repressione antisocialista del partito di Mussolini32. A non farne un 
fascista era dunque solo la sua diversa appartenenza nazionale. Si capisce 
come, con tali premesse, qualsiasi contatto con i socialisti fosse inimmagi-
nabile. Ma allo stesso modo era impensabile una qualche collaborazione con 
altre formazioni politiche nazionali, dato che all’antisocialismo si accompa-
gnava un radicale atteggiamento antitaliano, che non faceva distinzioni tra 
destra e sinistra, tra propugnatori della snazionalizzazione e sostenitori di 
una linea garantista verso le minoranze33.

32 L’intervista fu rilasciata a Luigi Barzini che ne parla nel suo libro 8QD� SRUWD�
d’Italia col Tedesco per portiere, Milano 1922, p. 103.

33 Su questo pregiudiziale atteggiamento di chiusura etnica cfr. C. Gatterer, 
,Q� ORWWD� FRQWUR�5RPD��S�������/��6WHXUHU��Südtirol 1918-1945,� LQ�+��5HLQDOWHU� �D�FXUD�GL���
+DQGEXFK�]XU�QHXHUHQ�*HVFKLFKWH�7LUROV��vol. II, A. Pelinka – A. Maislinger (a cura di), 
=HLWJHVFKLFKWH� t. 1, 3ROLWLVFKH�*HVFKLFKWH� Innsbruck 1993, pp. 179-311, qui p. 193.

L’amministrazione provvisoria civile e la via verso il fascismo
La rigida separatezza delle forze politiche lungo un crinale etnico-na-

zionale rappresentò un elemento di complicazione del quadro generale, 
specie dopo che all’amministrazione militare seguì quella civile e da una 
condizione di occupazione provvisoria si passò alla formale annessione. Nel 
luglio 1919 il nuovo presidente del Consiglio Francesco Saverio Nitti diede 
avvio a una rapida opera di smobilitazione militare, con il congedamento di 
quasi un milione di soldati, lo smantellamento degli organismi speciali nati 
durante la guerra, il trasferimento di competenze dalle forze armate alle 
autorità civili34��3HU� OH�QXRYH�SURYLQFH�FLz�VLJQLÀFz� LO�SDVVDJJLR�GHL�SRWHUL�
GDL�*RYHUQDWRUL�PLOLWDUL�DOOH�QXRYH�ÀJXUH�GL�&RPPLVVDUL�JHQHUDOL�FLYLOL��$�
Trento, Luigi Credaro sostituì il generale Pecori Giraldi, in una situazione 
amministrativa ancora provvisoria che continuava a mantenere in vigore i 
YHFFKL�RUGLQDPHQWL�DXVWULDFL��LQ�DWWHVD�GL�XQD�GHFLVLRQH�GHÀQLWLYD�VXL�PRGL�
di amministrare e governare le terre ormai assegnate all’Italia. 

Credaro, originario di Sondrio e conoscitore della lingua tedesca, era un 
deputato radicale in odore di massoneria che tra il 1910 e il 1914 aveva rico-
perto la carica di ministro dell'Istruzione35. La sua nomina venne vista con 
preoccupazione dalle forze politiche locali, sia trentine sia sudtirolesi, per 
la sua fama di politico laico e anticlericale36. In realtà Credaro si guardò 
bene dal trasferire nelle nuove province quella «questione romana» che dal 
5LVRUJLPHQWR�GLYLGHYD�OR�VWDWR�LWDOLDQR�GDOOD�FKLHVD�FDWWROLFD�H�VL�SURQXQFLz�
ÀQ�GDOO·LQL]LR� FRQ� WRQL� H� DUJRPHQWL�PRGHUDWL�� FKH� ULFKLDPDYDQR� OH�SRVL-
zioni del suo predecessore in divisa. La situazione era però destinata a 
PXWDUH� LQ� IUHWWD�� /·DVVHJQD]LRQH� GHÀQLWLYD� GHL� QXRYL� WHUULWRUL� DOO·,WDOLD� H�
OD�ORUR�IRUPDOH�DQQHVVLRQH�SRVHUR�ÀQH�DOO·LUUHDOH�IDVH�©VRVSHVDª�GHL�PHVL�
del Governatorato, durante i quali, come abbiamo visto, un po’ per conve-
nienza e un po’ per costrizione le autorità italiane avevano operato con 
HVWUHPR�WDWWR�LQ�XQ¶DUHD�DQFRUD�VWUDQLHUD��2UD�LQHYLWDELOPHQWH�OH�RFFDVLRQL�
e le necessità d’intervento aumentavano e si trattava di stabilire in quale 
modo inserire le terre redente o conquistate nell’organismo nazionale.

��� 0��,VQHQJKL�²�*��5RFKDW��La Grande Guerra. 1914-1918, Bologna 2008, pp. 477-479.
35 U. Corsini, Luigi Credaro: l’opera di Commissario Generale Civile per la Venezia 

Tridentina, in P. Guarneri (ed), Luigi Credaro nella scuola e nella storia, Sondrio 1986, pp. 
67-119, ora in U. Corsini, 3UREOHPL�GL�XQ�WHUULWRULR�GL�FRQÀQH� pp. 287-336.

��� 3HU�XQ�VXR�SURÀOR�ELRJUDÀFR�FIU��3��*XDUQHUL��Credaro, Luigi in Dizionario biogra-
ÀFR�GHJOL�,WDOLDQL��Y������5RPD�������SS����������3��*XDUQHUL��HG���Luigi Credaro nella scuola 
e nella storia; E. Capuzzo, Luigi Credaro, in Il Parlamento italiano, 1861-1988, v. 7, L'età di 
*LROLWWL��'D�=DQDUGHOOL�D�*LROLWWL������������ Milano 1990, pp. 287-88.
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Nella sua opera Credaro si trovò a fare i conti con un doppio estremi-
VPR��FKH�OR�FRQGL]LRQz�SHVDQWHPHQWH�H�ÀQu�SHU�VFKLDFFLDUOR��
'D�XQD�SDUWH�F·HUD�LO�QD]LRQDOLVPR�LWDOLDQR��VHPSUH�SL��HJHPRQL]]DWR�

dal movimento fascista, che chiedeva al commissario civile d’intervenire 
con maggiore durezza e aggressività nei confronti dei sudtirolesi. Da 
FRVWRUR�&UHGDUR�HUD�UD΀JXUDWR�FRPH�XQ�GHEROH��LQFDSDFH�GL�IDU�FDSLUH�DL�
WHGHVFKL�FKH�QRQ�HUDQR�SL��ORUR�L�SDGURQL�H� LQHUWH�GL�IURQWH�DO�PROWLSOL-
carsi delle manifestazioni di antitalianità. Non erano critiche provenienti 
esclusivamente da frange estreme e minoritarie, ma erano espressione 
GL�SRVL]LRQL�FKH�DQGDYDQR�GLͿRQGHQGRVL�H�UDͿRU]DQGRVL�UDSLGDPHQWH�LQ�
un’opinione pubblica avvelenata dal nazionalismo di guerra e dal mito 
della «vittoria mutilata». Ne fu vettore, tra gli altri, uno dei corrispon-
GHQWL�SL��QRWL�DOO·HSRFD��/XLJL�%DU]LQL��FKH�WUD�PDJJLR�H�JLXJQR�GHO������IX�
a Bolzano per un’inchiesta giornalistica, pubblicata a puntate sul presti-
gioso «Corriere della sera». I suoi rapporti inviati da Bolzano e rivolti 
a un vasto pubblico nazionale erano un unico atto d’accusa a ciò che 
VL�GHÀQLYD� OD�©DEGLFD]LRQH�JRYHUQDWLYDª�QHOO·$OWR�$GLJH�RUPDL�DQQHVVR�
all’Italia37. Secondo Barzini, in Alto Adige l’Italia era come se non ci fosse, 
avendo lasciato quella terra «come l’Austria l’aveva organizzata ai nostri 
danni, cioè retta dalle stesse persone, e con gli stessi metodi, con le stesse 
LGHH�� FRQ� OH� VWHVVH� ÀQDOLWj�� FRQ� JOL� VWHVVL� RGL� GHO� UHJLPH� DXVWULDFR�� QRQ�
sostituendo niente e nessuno, permettendo contro di noi tutte le ostili-
tà»38. L’inchiesta di Barzini riscosse notevole successo, tanto che quegli 
articoli furono raccolti e ripubblicati in un volume l’anno successivo, con 
un’avvertenza dell’editore secondo cui «le debolezze, le incertezze, le 
incongruenze del regime da noi instaurato nella nuova Provincia preal-
pina posta a custodia del fatale passo del Brennero non sono ancora 
cessate per dar luogo a quella politica di fermezza, di oculatezza e di 
SUHYLGHQ]D� FKH� LQYDQR� L� SDUWLWL� QD]LRQDOL� H� OD� VWDPSD� SL�� DXWRUHYROH�
reclamano instantemente dal Governo Centrale»39. Questo era il clima 
FKH�DQGDYD�GLͿRQGHQGRVL�QHO�SDHVH�H�GD�FXL�LO�PRYLPHQWR�IDVFLVWD�WUDHYD�
crescente vigore nella sua opera di discredito delle istituzioni liberali e 
QHO�VXR�VHPSUH�SL��YLUXOHQWR�DWWDFFR�DOOH�©WLPLGH]]Hª�GL�&UHGDUR�

Dall’altra parte, il Commissario generale civile era attaccato con argo-
menti uguali e contrari da una rappresentanza politica e culturale del 

37 L. Barzini, 8QD�SRUWD�G·,WDOLD�FRO�7HGHVFR�SHU�SRUWLHUH� Milano 1922, p. 40.
38 Ibidem, pp. 69-70.
39 Ibidem, p. V.

mondo sudtirolese attestata in larga parte su posizioni conservatrici e 
nazionaliste, incapace di qualsiasi ragionevole mediazione con le forze 
moderate italiane e impegnata in proteste continue contro qualsiasi prov-
vedimento delle autorità, «al cui fondo altro non era se non la rivendi-
FD]LRQH� GL� TXHO� 7LUROR� ULFRVWLWXLWR� QHL� VXRL� FRQÀQL� SUHFHGHQWL� OD� JXHUUD�
mondiale»40. Era come se, ad annessione ormai avvenuta, si continuasse 
ad agire come se nulla fosse accaduto, come se il mondo di ieri non fosse 
crollato e fosse necessario opporsi con tutte le forze all’introduzione di 
qualsiasi elemento che richiamasse l’Italia e il suo dominio. Non manca-
rono atteggiamenti apertamente provocatori, come quello del sindaco di 
%RO]DQR� -XOLXV� 3HUDWKRQHU� FKH�� DG� HVHPSLR�� ULFRUVH� DO�&RQVLJOLR� GL� VWDWR�
contro l’obbligo di esporre la bandiera italiana in municipio in occasione 
del congresso della «Dante Alighieri»41 o fece ostruzionismo contro l’or-
GLQH�GL�DSSRUUH�VFULWWH�ELOLQJXL�VXJOL�HGLÀFL�GD]LDUL�DOOH�SRUWH�GL�%RO]DQR42��
o del sindaco di Salorno, che continuava ad utilizzare buste e timbri ripor-
tanti la dizione «Tirol» al posto di «Venezia Tridentina»43 o di altri ancora 
FKH�VL�ULÀXWDYDQR�GL�SUHVWDUH� LO�JLXUDPHQWR�SUHVFULWWR�GRSR�O·DQQHVVLRQH��
3L��FKH�HVVHUH�HVSUHVVLRQH�GL�XQD�ÀHUD� UHVLVWHQ]D�D�SUHVXQWL� WHQWDWLYL�GL�
snazionalizzazione si trattava di puerili provocazioni, che contribuivano 
D� LQQDO]DUH� OD� WHQVLRQH�HWQLFD��RͿUHQGR� IDFLOL�DUJRPHQWL�D�FKL�� IDVFLVWL� LQ�
SULPD�ÀOD��QRQ�DVSHWWDYDQR�DOWUR�SHU�HQWUDUH�LQ�D]LRQH�QHOOH�YHVWL�GL�GLIHQ-
sori dell’onore italiano.
,� GXH�RSSRVWL� QD]LRQDOLVWL� UHVHUR� DVVDL�GL΀FLOH� LO� FRPSLWR�GL�&UHGDUR��

che mosse i primi passi sulle orme del suo predecessore, vale a dire nel 
segno della prudenza. Un simile atteggiamento traeva sostegno dall’indi-
rizzo moderato dei governi Nitti e Giolitti, che si succedettero tra l’estate 
del 1919 e quella del 1921. In particolare Francesco Saverio Nitti espresse 
LQ�SL��RFFDVLRQL�O·LQWHQ]LRQH�GL�FRQFHGHUH�XQ·DPSLD�DXWRQRPLD�DOOH�QXRYH�
province e si impegnò a «rispettare le loro leggi, le loro condizioni speciali, 

40 P. Alatri, La questione storica, p. 88.
��� $UFKLYLR� FHQWUDOH� GHOOR� 6WDWR�� 3UHVLGHQ]D� GHO� &RQVLJOLR� GHL� PLQLVWUL�� 8΀FLR�

centrale per le nuove province, b. 26, fasc. 4, 5LFRUVR� DO� &RQVLJOLR� GL� 6WDWR� GHO� VLQGDFR�
di Bolzano contro l'ordine di esporre la bandiera nazionale al Municipio in occasione del 
FRQJUHVVR�GHOOD�©'DQWH�$OLJKLHULª�

��� $UFKLYLR� FHQWUDOH� GHOOR� 6WDWR�� 3UHVLGHQ]D� GHO� &RQVLJOLR� GHL� PLQLVWUL�� 8΀FLR�
centrale per le nuove province, b. 27, fasc. 35, Proposta 16 settembre 1922 di revoca della 
FRQIHUPD�GHO�6LQGDFR�GL�%RO]DQR�DYY��GRWW��3HUDWKRQHU�

��� $UFKLYLR� FHQWUDOH� GHOOR� 6WDWR�� 3UHVLGHQ]D� GHO� &RQVLJOLR� GHL� PLQLVWUL�� 8΀FLR�
centrale per le nuove province, b. 27, fasc. 34, Salorno. Destituzione del Sindaco.
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i loro usi, le loro tradizioni», dicendosi contrario a «ogni tendenza livella-
trice o assorbente»44. Nitti immaginò addirittura di trarre spunto dall’e-
sperienza amministrativa ex imperiale e in particolare dalle sue forme di 
autonomia provinciale e comunale per rivedere nel profondo l’imposta-
]LRQH� FHQWUDOLVWD�GHOOR� VWDWR� LWDOLDQR��0D� O·DWWHJJLDPHQWR�GHL� VHPSUH�SL��
IUDJLOL�JRYHUQL�GL�5RPD�H�GHO�FRPPLVVDULR�FLYLOH�D�7UHQWR�HUD�GHVWLQDWR�D�
mutare in fretta, in primo luogo a causa dell’aumentare della pressione 
fascista. Nei comportamenti e nei toni di Credaro si nota un progressivo 
VOLWWDPHQWR�VX�SRVL]LRQL�YLD�YLD�VHPSUH�SL��ULJLGH�YHUVR�OD�FODVVH�GLULJHQWH�
sudtirolese e le sue richieste, anche come reazione all’opposizione pregiu-
diziale che essa conduceva nei suoi confronti. 

Nel giugno 1920, dopo alcuni preoccupanti scontri tra forze di polizia 
e popolazione locale, Credaro fece un bilancio della politica condotta 
ÀQR�D�TXHO�PRPHQWR�GDOOH�DXWRULWj� LWDOLDQH��$�VXR�DYYLVR��JOL� HSLVRGL�GL�
disprezzo verso i simboli nazionali e i conseguenti scontri che si erano 
YHULÀFDWL� QDVFHYDQR� GDOO·DWWHJJLDPHQWR� RVWLOH� GHL� UDSSUHVHQWDQWL� SROLWLFL�
sudtirolesi, ma anche dall’eccessiva «liberalità con la quale dal 3 novembre 
1918 in poi è stata regolata l'azione di governo in quella plaga, nella quale 
si è forse esagerato alquanto nel rispetto degli istituti ivi esistenti, il che ha 
SRUWDWR�DG�XQ�RͿXVFDPHQWR��DO�TXDVL�DQQLHQWDPHQWR�GHOOD�VRYUDQLWj�HͿHW-
WLYD�GHOO
,WDOLD�FKH�VDUHEEHVL�LQYHFH�GRYXWR�IDU�VHQWLUH�H�YHGHUH�GL�SL�ª��/D�
sua proposta era di mutare radicalmente politica, iniziando con una serie 
GL�SURYYHGLPHQWL�²�FRPH�LO�UDͿRU]DPHQWR�GHL�SUHVLGL�PLOLWDUL��OD�QRPLQD�
di funzionari italiani a capo della procura di Stato di Bolzano e della presi-
denza del tribunale, lo scioglimento di alcune rappresentanze comunali 
tra cui quella di Bolzano – che in parte andavano incontro alle richieste di 
fascisti e nazionalisti45.

Nei due anni successivi Credaro tornò spesso sulla necessità di dare 

44 Cfr. circolare del Presidente del Consiglio dei ministri a tutti i ministri e p. c. ai 
Commissari generali per la Venezia Giulia e per la Venezia Tridentina, ecc., 26 luglio 
1919, n. 48, in F. Salata, Per le nuove Provincie,�SS����������6L�YHGD�DQFKH�5��6FKREHU��La 
questione sudtirolese come problema bilaterale nei rapporti austro-italiani nel primo dopo-
guerra, in Camera dei deputati, &RPPLVVLRQH�SDUODPHQWDUH�G
LQFKLHVWD�VXOOH�WHUUH�OLEHUDWH�H�
UHGHQWH��OXJOLR������JLXJQR������� v. 1, Saggi e strumenti di analisi,�5RPD�������S�����H�VV�

��� $UFKLYLR� FHQWUDOH� GHOOR� 6WDWR�� 3UHVLGHQ]D� GHO� &RQVLJOLR� GHL� PLQLVWUL�� 8΀FLR�
centrale per le nuove province, b. 58, fasc. 32, Bolzano. Manifestazione antitaliana orga-
nizzata dal Partito Popolare Tirolese in occasione della festa del S. Cuore di Gesù, lettera di 
Credaro alla Presidenza del Consiglio e alla Direzione generale di pubblica sicurezza, 
21 giugno 1920.

maggiore sostegno alla presenza italiana in Alto Adige, dove a suo dire 
essa ancora subiva le pratiche di snazionalizzazione avviate sotto l’Austria. 
,Q�SDUWLFRODUH�DQGDYD�UDͿRU]DWD�OD�FRVFLHQ]D�QD]LRQDOH�GL�TXHOOH�IDPLJOLH�
che, provenienti dal Trentino, si erano stabilite lungo la valle dell’Adige 
per lavorarvi le terre e che in molti casi nel giro di un paio di generazioni 
DYHYDQR�ÀQLWR�SHU�FDPELDUH�L�SURSUL�VHQWLPHQWL�GL�DSSDUWHQHQ]D��&Lz�HUD�
DYYHQXWR�SHU�XQD�VHULH�GL�PRWLYL��LO�GHVLGHULR�GL�LQWHJUD]LRQH��OD�GHEROH]]D�
economico-sociale di contadini italiani al servizio di proprietari terrieri 
WHGHVFKL�� O·RSHUD� GHOOD� VFXROD� WHGHVFD�� 4XDOL� IRVVHUR� OH� FDXVH�� PROWH� GL�
queste famiglie con cognomi e avi trentini mostravano di aver smarrito 
la propria italianità e Credaro riteneva necessario dare inizio a un inter-
vento capace di ricondurli «alla luce della coscienza nazionale»46, trasfor-
mandoli in «un baluardo di difesa»47 di fronte all’avanzata del germa-
nesimo. A tale scopo elaborò e riuscì a far promulgare nell’agosto 1921 
la cosiddetta «legge Corbino», dal nome del ministro all’Istruzione, che 
obbligava i capi famiglia considerati di lingua italiana a iscrivere i propri 
ÀJOL� HVFOXVLYDPHQWH� DOOH� VFXROH� LWDOLDQH�� FRO� IRUPDOH�GLYLHWR�GL� VFHJOLHUH�
istituzioni scolastiche in lingua tedesca. Seguì una vigorosa mobilita-
zione di protesta da parte di molte famiglie toccate dal provvedimento, 
FKH�ULÀXWDYDQR�O·DWWULEX]LRQH�G·X΀FLR�DO�JUXSSR�OLQJXLVWLFR�LWDOLDQR��FRQ�
tutto ciò che ne conseguiva. Contro il provvedimento e il principio coer-
citivo su cui si fondava si era espresso anche l’istriano Francesco Salata, 
FDSR�GHOO·8΀FLR�FHQWUDOH�SHU�OH�QXRYH�SURYLQFH�SUHVVR�OD�3UHVLGHQ]D�GHO�
Consiglio, a dimostrazione, ancora una volta, di come ai vertici delle isti-
WX]LRQL�QD]LRQDOL� IRVVHUR�SUHVHQWL�SRVL]LRQL�DVVDL�GLͿHUHQWL�VXO�PRGR�GL�
JRYHUQDUH�OH�DUHH�GL�FRQÀQH�DELWDWH�GD�PLQRUDQ]H�OLQJXLVWLFKH�

Un bilancio
,Q�VHGH�VWRULRJUDÀFD�OD�©OHJJH�&RUELQRª��H� LQ�SL��JHQHUDOH� LO�TXDGULHQ-

QLR� OLEHUDOH�� VRQR� VWDWL� LQWHUSUHWDWL� LQ�PDQLHUD� DVVDL� GLͿHUHQWH�� 6HFRQGR�
OR� VWRULFR� DXVWULDFR�5LFKDUG�6FKREHU��XQD�SDUWH�GHL�SURYYHGLPHQWL�SUHVL�
sarebbero niente meno che espressione di «tendenze, già percepibili nel 

��� 5HOD]LRQH�GL�&UHGDUR�DFFRPSDJQDWRULD�DO�GLVHJQR�GL�OHJJH�VXOOH�VFXROH�LWDOLDQH�
e ladine dell’Alto Adige, inviata al Presidente del Consiglio e al ministro dell’Istru-
zione, 13 luglio 1921, riportata in L. Credaro, Le scuole popolari italiane nell’Alto Adige, 
HVWUDWWR�GDOOD�©5LYLVWD�3HGDJRJLFDª������������IDVF�������SS������

47 L. Credaro, Sulla politica nell’Alto Adige. Discorsi del senatore Luigi Credaro 
SURQXQ]LDWL�QHOOH�WRUQDWH�GHO���H����GLFHPEUH�������5RPD�������SS��������
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periodo liberale, verso una concezione sciovinista e totalitaria dello Stato, 
di chiaro stampo fascista»48. Anche Danilo Veneruso non è stato tenero 
nei confronti di Credaro e in particolare della legge scolastica da lui ispi-
rata, che lo ha portato a sostenere che, nonostante gli scontri continui tra 
&RPPLVVDULR�FLYLOH�H�IDVFLVWL��OD�GLYHUJHQ]D�VDUHEEH�VWDWD�©SL��DSSDUHQWH�
che reale», avendo entrambi quale obiettivo la snazionalizzazione della 
minoranza49. Altri, come Winfried Adler, hanno preferito non esprimersi 
in maniera così univoca, lasciando in sospeso la risposta al quesito se l’era 
Credaro sia stata o meno «un primo passo verso il fascismo»50.

Del tutto opposta la lettura di uno storico come Umberto Corsini, che 
nei suoi numerosi saggi dedicati all’argomento ha descritto la politica 
italiana durante i mesi del Governatorato militare parlando di «linea di 
FRQGRWWD�PRGHUDWD��GL�ULÁHVVLRQH�H�GL�VWXGLR�GHOOD�VLWXD]LRQH��GL�ULVSHWWR�
e di attesa nell’introdurre provvedimenti innovativi»51, intravvedendo 
anche nella fase successiva un atteggiamento di estrema disponibilità 
delle istituzioni liberali a esaudire le richieste sudtirolesi. Altri storici 
che si collocano sulla stessa linea hanno riletto di conseguenza la «legge 
Corbino», che per Ester Capuzzo rappresenta una «manifestazione della 
sua [di Credaro] profonda sensibilità verso i problemi della scuola [...] 
e pregnante attestazione del suo atteggiamento equanime», mentre 
secondo Alfredo Canavero sarebbe stato un provvedimento rispettoso 
dei sentimenti di ciascuno, ben distante dalle politiche intraprese a suo 
tempo dagli austriaci nei territori di lingua italiana52.
4XHVWL� DFFHQQL� DO� GLEDWWLWR� VWRULRJUDÀFR� FL� DLXWDQR� D� FDSLUH� TXDQWR�

combattuta sia stata e in parte sia ancora la lettura di quel periodo. A noi 
SDUH�FKH��OXQJL�GDO�SRWHUOR�GHÀQLUH�SUHIDVFLVWD�R��DO�FRQWUDULR��HVHPSLR�GL�
coerente ed assoluto rispetto di costumi, lingua e tradizioni delle mino-

��� 5��6FKREHU��La questione sudtirolese, p. 119
49 D. Veneruso, La vigilia del fascismo. Il primo ministero Facta nella crisi dello stato 

liberale in Italia, Bologna 1968, p. 381.
50 W. Adler, /
HUD�&UHGDUR�QHOO
$OWR�$GLJH��������������8Q�SULPR�SDVVR�YHUVR�LO�IDVFL-

smo?, in «Studi trentini di scienze storiche», 57, 1978, n. 4, pp. 475-90.
51 U. Credaro, Il periodo del Governatorato militare e del Commissariato generale civile: 

novembre 1918-ottobre 1922,� LQ�8�� &UHGDUR� ²� 5�� /LOO�� $OWR�$GLJH� ����������� >%RO]DQR@�
1988, p. 42.

52 E. Capuzzo, Dal nesso asburgico alla sovranità italiana,� S�� ���� $�� &DQDYHUR��Le 
“Terre liberate e redente” nel dibattito culturale e politico nazionale, in Camera dei depu-
tati, &RPPLVVLRQH�SDUODPHQWDUH�G·LQFKLHVWD�VXOOH�WHUUH�OLEHUDWH�H�UHGHQWH��OXJOLR������JLXJQR�
1922). Vol. 1, Saggi e strumenti di analisi,�5RPD�������SS��������TXL�S�����

ranze, il comportamento dell’Italia liberale ci restituisca tutta la comples-
sità e le contraddizioni di un periodo denso e per certi aspetti dramma-
tico. Sarebbe sbagliato ricercare un disegno unitario nei provvedimenti 
H� QHOOH� GLFKLDUD]LRQL� GHJOL� XRPLQL� GL� JRYHUQR� FKH�� WUD� 5RPD�� 7UHQWR� H�
%RO]DQR��JXLGDURQR�X΀FL�H�LVWLWX]LRQL�FRLQYROWH�QHOOD�JHVWLRQH�GHOOH�DUHH�
GL�FRQÀQH��&Lz�FKH�HPHUJH�VRQR�SURSULR�OH�GLͿHUHQWL�SRVL]LRQL�� L�SURSR-
siti spesso contrastanti, a dimostrazione dell’assenza di un vero e proprio 
progetto di governo delle nuove popolazioni che avrebbe dovuto ispirare 
l’azione politica e amministrativa. È per questo che di volta in volta diventa 
possibile ravvisare un qualche fondamento sia alla lettura di quegli anni 
come anticipazione del fascismo, sia all’interpretazione completamente 
benevola dell’azione di governo. Entrambe le letture hanno un fondo di 
verità, poiché ciascuna può sostenersi su elementi concreti, decidendo, ad 
HVHPSLR��GL�GDUH�SL��R�PHQR�SHVR�DO�UXROR�GL�3HFRUL�*LUDOGL�SLXWWRVWR�FKH�
di Tolomei. Ma se li legge il periodo cercando di non tralasciare nulla, a 
emergere saranno proprio le contraddizioni e le sfaccettature interne a 
XQD�FODVVH�GLULJHQWH�LQ�FULVL��LPSUHSDUDWD�DO�GL΀FLOH�FRPSLWR�FXL�OD�YLWWRULD�
OD� REEOLJDYD�� LQFRQVDSHYROH� GHOOD� SURSULD� SUHFDULHWj� GL� IURQWH� DOOD� VÀGD�
fascista. 

I giochi pertanto erano ancora aperti e ancora il paese non aveva imboc-
cato con sicurezza né la strada verso una dura politica di integrazione 
forzata né la via in direzione del parziale rispetto delle diversità. La scelta 
GHÀQLWLYD�DYYHQQH�VROWDQWR�QHL�SULPL�JLRUQL�GHOO·RWWREUH�������TXDQGR� OD�
spedizione fascista su Bolzano e Trento costrinse Credaro alla fuga, cui 
seguì lo smantellamento del Commissariato civile e la sua sostituzione 
con un prefetto del regno. Nelle terre appena conquistate l’Italia liberale 
si arrendeva al fascismo con qualche anticipo rispetto al resto del paese. 
A quel punto la strada era davvero segnata e a percorrerla sarebbe stato il 
regime di Mussolini.
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INGRID RUNGGALDIER 

Le Dolomiti nella letteratura: 
da Alexander von Humboldt ad 
Antonia Pozzi
8Q·HVFXUVLRQH�OHWWHUDULD�QHOOH�'RORPLWL�DOOD�VFRSHUWD�GHOOH�WUDFFH�FKH�VWXGLRVL��

YLDJJLDWRUL��DOSLQLVWL�H�VFULWWRUL�KDQQR�LPSUHVVR�VXOOD�FDUWD�QHO�FRUVR�GL�GXH�VHFROL��
8Q�LQFRQWUR�FRQ�DOFXQL�GHJOL�DXWRUL�SL��RULJLQDOL�GHOOD�OHWWHUDWXUD�GL�PRQWDJQD�
H�XQ·LPPHUVLRQH�QHOOH�ORUR�RSHUH�SHU�SDUWHFLSDUH�D�FLz�FKH�KDQQR�YLVWR�H�YLVVXWR��
'DOOD�FRPXQLWj�VFLHQWLÀFD� LQWHUQD]LRQDOH�GHOO·HSRFD�H�GDL�WRSRJUDÀ�GHOO·,PSHUR�
DVEXUJLFR�DL�SULPL�HVSORUDWRUL�LQJOHVL�ÀQR�DL�WXULVWL��DOSLQLVWL�H�OHWWHUDWL�GHO�¶�����
la relazione apre uno squarcio sui vari modi di vedere e interpretare la monta-
JQD�GL�VFULWWULFL�H�VFULWWRUL�TXDOL� -RKDQQ�-DNRE�6WD΁HU�� -RVLDK�*LOEHUW�H�*HRUJH�
&KHHWKDP�&KXUFKLOO��$QWRQLR�6WRSSDQL��(WWRUH�&DVWLJOLRQL�H�$QWRQLD�3R]]L��

Le Dolomiti nella letteratura: ecco un tema che mi appassiona da anni. 
Vorrei accompagnarvi in un piccolo viaggio letterario attraverso le Dolomiti 
per incontrare alcuni degli autori e delle autrici che se ne sono occupati e 
vedere come hanno guardato a queste montagne e come le hanno descritte. 

250 o anche solo 150 anni fa, le Dolomiti dovevano essere una meravi-
glia, un paese incantato. Lo sono anche oggi. Ma immaginatevele quasi 
senza strade e con pochi impervi sentieri che conducevano nelle valli, sui 
quali uomini e donne trasportavano tutto ciò di cui avevano bisogno a 
piedi, spesso con carichi enormi sulle spalle. Un animale da soma – un 
cavallo, asino o bue – era un lusso che pochi potevano permettersi. 200 
anni fa non c’erano ovviamente né macchine né moto, né elicotteri, o moto-
slitte, skilift e funivie. 
(UD�XQ�SDHVDJJLR�VLOHQ]LRVR��GD�ÀDED��LQ�FXL�OD�YLWD�VL�VYROJHYD�OHQWD�²�XQ�

paesaggio bellissimo ai nostri occhi, ma non tanto a quelli di chi lo guar-
dava allora. Perché vedere la bellezza di quei paesaggi fu possibile solo 
quando le persone riuscirono piano piano a liberarsi dalla dipendenza 
dalla natura, spesso crudele e avara, e quando cambiò il concetto classico 
di bellezza basato sull’armonia e sulla perfezione: le montagne, infatti, 

furono a lungo viste soltanto come un’accozzaglia confusa di pietre, una 
natura che non aveva niente di armonioso. Le rocce frastagliate sembra-
vano creazioni malriuscite, frantumate, luoghi da evitare e per questo 
SUDWLFDPHQWH� VFRQRVFLXWH�� WDQW·q� FKH� VXOOH� FDUWH� JHRJUDÀFKH� YHQLYDQR�
UDSSUHVHQWDWH�FRPH�PDO�GHÀQLWH�H�RUULELOL�YHUUXFKH��
'DO�·����LQ�SRL�VL�VYLOXSSD�XQR�VJXDUGR�SL��GLVWDFFDWR�QHL�FRQIURQWL�GHOOD�

natura. Nasce l’idea del “landscape”, del paesaggio, cioè della natura che 
può essere modellata a piacimento dell’uomo e l’idea del sublime, cioè 
O·LGHD�GHOOD�JUDQGH]]D�H�EHOOH]]D�PR]]DÀDWR�GHOOD�QDWXUD�VHOYDJJLD�GD�FXL�
O·XRPR�QRQ�GLSHQGH�SL��PD�FKH�SXz�DPPLUDUH�LQ�VLFXUH]]D��

Sarà poi nell’ ambito del romanticismo che, anche in contrapposizione 
alle brutture delle città rese quasi invivibili dall’industrializzazione, 
si svilupperà una sorta di nostalgia di un mondo ideale con una natura 
incontaminata, non rovinata dall’uomo, in cui la gente, presumibilmente, 
YLYH�PHJOLR�HG�q�SL��EXRQD��XQ�PRQGR�SL��EHOOR��PDJLFR��DͿDVFLQDQWH��/D�
montagna diventa così l’archetipo di questo mondo e, rispetto al passato, 
un luogo con una forte attrattiva. 

Come sapete, sono per prime le montagne delle Alpi occidentali, quelle 
SL�� DOWH�� DG� DWWLUDUH� O·DWWHQ]LRQH� GL� VWXGLRVL� H� DYYHQWXULHUL�� /H� 'RORPLWL�
arrivano in un secondo momento. Ma anch’esse dagli inizi dell’Ottocento, 
e poi soprattutto dagli anni ’30 del medesimo secolo richiamano l’atten-
]LRQH�GL�VWXGLRVL��YLDJJLDWRUL�H�VFULWWRUL��$WWUDYHUVR�L�ORUR�RFFKL��H�SL��SUHFL-
samente attraverso la loro scrittura, possiamo osservare le Dolomiti nel 
passaggio dal vecchio al nuovo mondo e capire come nel corso dei decenni 
sono cambiati i concetti del bello, dell’interessante, del rilevante. Dai tanti 
e molteplici testi emerge come le Dolomiti da un “non luogo”, o comunque 
GD�XQ�OXRJR�WUDVFXUDELOH��GLYHQWDQR�XQ�OXRJR�GL�DWWUD]LRQH�H�LQÀQH�O·DUHD�
WXULVWLFD�FKH�WXWWL�FRQRVFLDPR�H�FKH�QRL�VWHVVL�LQ�UHDOWj�QRQ�ULXVFLDPR�SL��
a vedere con uno sguardo proprio e nuovo, ma solo attraverso immagini 
e parole preconfezionate, attraverso tutto quello che altri e altre hanno 
già visto, descritto e rappresentato artisticamente prima di noi e che si 
è condensato e congelato nelle immagini che la pubblicità turistica ci 
propone giornalmente. 

Ad ogni modo il tema delle “Dolomiti nella letteratura” è un tema vastis-
simo, sia perché il territorio delle Dolomiti è vasto, sia perché la letteratura 
che tratta di questo territorio comprende, oltre a testi di poesia, narrativa 
e drammaturgia anche libri di viaggio, testi nell’ambito della saggistica, 
VWXGL�VFLHQWLÀFL��OHWWHUH��GLDUL�H�WDFFXLQL�GL�YLDJJLR��JXLGH�WXULVWLFKH�H�DOSL-
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QLVWLFKH�HFF��²�SUDWLFDPHQWH�XQD�TXDQWLWj�TXDVL�LQÀQLWD�GL�WHVWL�H�GL�DXWRUL�
e questi in varie lingue: all’inizio soprattutto in lingua tedesca, poi in 
LQJOHVH�H�DOOD�ÀQH�DQFKH�LQ�OLQJXD�LWDOLDQD��(G�q�VRSUDWWXWWR�GL�DOFXQL�VFULW-
tori dell’Otto- e Novecento in lingua inglese e italiana che trattiamo qui. 

'D�'pRGDW�*UDWHW�GH�'RORPLHX�D�-RKQ�0XUUD\�H�-RKDQQ�-DNRE�6WD΀HU
Prima di passare a questi autori, voglio ricordare che nei primi testi 

che possiamo leggere sulle Dolomiti queste montagne non portavano 
DQFRUD�LO�QRPH�FRQ�LO�TXDOH�OH�FKLDPLDPR�RJJL��4XHVWR�VL�GLͿXVH�QHO�FRUVR�
di qualche decennio, come vi è ben noto, dopo che il naturalista francese 
Déodat Gratet de Dolomieu, nel 1789, proprio nell’anno della rivoluzione 
francese, trovò un esemplare di questa roccia da qualche parte sul tragitto 
da Innsbruck a Trento (e per quanto ne sappiamo non si addentrò neanche 
PDL�SL��DYDQWL�QHO�ORUR�FXRUH��H�OD�IHFH�DQDOL]]DUH�GDO�VXR�DPLFR��LO�FKLPLFR�
e botanico Nicolas Théodore de Saussure. Questo osservò che la roccia, che 
assomigliava in modo straordinario al calcare, contrariamente a questo non 
schiumava se la si metteva in contatto con acido cloridrico diluito. Entusia-
sta per la scoperta, fu proprio de Saussure a proporre il nome “dolomia” o 
“dolomite” a questo tipo di roccia in onore di chi l’aveva trovata. 

Uno dei primi ad usarlo nei primi anni dell’Ottocento fu l’allora famoso 
geologo Leopold von Buch, che si servì di denominazioni come “le monta-
JQH�GRORPLWLFKHµ��´OH�PDVVH�GRORPLWLFKHµ�R�´OH�ÀOH�GL�'RORPLWLµ��(�LQ�HͿHWWL�
IX�SURSULR�QHOO·DPELWR�VFLHQWLÀFR�FKH�LO�QRPH�'RORPLWL�WURYz�OD�VXD�SULPD�
GLͿXVLRQH��/R�XVz�DQFKH�$OH[DQGHU�YRQ�+XPEROGW�FKH�QHO�������FRQ�YRQ�
Buch, giunse a Predazzo dando lustro con la sua presenza a quello che a 
TXHL�WHPSL�HUD�JLj�XQ�FHQWUR�GL�ULFHUFD�SHU�L�JHRORJL�HXURSHL�SL��LPSRUWDQWL�
H�FRQWULEXHQGR�DOWUHVu�DOOD�GLͿXVLRQH�GHOOD�FRQRVFHQ]D�GHOO·HVLVWHQ]D�GHOOH�
'RORPLWL��&RVu��JLj�QHJOL�DQQL�¶���GHOO·2WWRFHQWR��DQFKH�YLDJJLDWRUL�FRPH�OR�
VFULWWRUH�WHGHVFR�$XJXVW�/HZDOG�R�O·DXWRUH�LQJOHVH�GL�JXLGH�WXULVWLFKH�-RKQ�
Murray ne furono attratti e nei loro libri usavano il nome DOLOMITI con 
naturalezza.

Oltre a questi viaggiatori pionieri delle Dolomiti, che le videro come una 
terra esotica da scoprire, sono comunque in primis studiosi locali come il 
WHRORJR�H�VFULWWRUH�%HGD�:HEHU�R�LO�WRSRJUDIR�-RKDQQ�-DNRE�6WD΁HU�FKH�FL�
IRUQLVFRQR�OH�SULPH�LQIRUPD]LRQL�SL��GHWWDJOLDWH�VXOOH�]RQH�GRORPLWLFKH��,Q�
SDUWLFRODUH�-RKDQQ�-DNRE�6WD΁HU��QDWR�QHO������D�6DQ�/HRQDUGR�LQ�3DVVLULD��
giurista e segretario del governo a Innsbruck, con la sua opera Tirol und 
9RUDUOEHUJ��WRSRJUDSKLVFK��PLW�JHVFKLFKWOLFKHQ�%HPHUNXQJHQ� scritta fra il 1839 

e il 1846, cerca di tracciare un quadro possibilmente corretto dei territori 
dolomitici – che percepisce comunque sempre come parte del Tirolo e non 
FRPH�XQ·HQWLWj�JHRJUDÀFD�D�Vp�VWDQWH��,�VXRL�EUDQL�PL�DSSDLRQR�SDUWLFRODU-
mente interessanti, fra l’altro, per l’accuratezza con cui menziona toponimi 
montani che sono in seguito cambiati o andati persi come ad esempio i 
nomi Antertschegins per Cir o Dantercëpies, Stabia per lo Stevia, Salei per 
il Sella o Cuzines per la Città dei Sassi.
$�IDU�FRQRVFHUH�OH�'RORPLWL�D�XQ�SXEEOLFR�SL��DPSLR�D�OLYHOOR�LQWHUQD]LR-

nale furono poi soprattutto i viaggiatori e le viaggiatrici vittoriane. Primi 
IUD�TXHVWL�-RVLDK�*LOEHUW�H�*HRUJH�&KHHWKDP�&KXUFKLOO�FRQ�LO�ORUR�IDPRVR�
libro The Dolomite Mountains del 1864 e Amelia Edwards con Untrod-
den Peaks and Unfrequented Valleys del 1873. Le loro pubblicazioni molto 
curate e corredate da gradevoli illustrazioni accontentavano il bisogno di 
sapere e l’interesse per l’esotico della borghesia inglese.

Josiah Gilbert e George Cheetham, Churchill e Amelia Edwards
/H�GXH�FRSSLH�GL�YLDJJLDWRUL�-RVLDK�H�6XVDQQDK�*LOEHUW�H�*HRUJH�H�$QQD�

Churchill – rispettivamente marito e moglie – trascorsero per ben tre anni 
consecutivi le loro estati nelle Dolomiti percorrendole in tutte le direzioni 
H�YLVLWDQGR�SL��YROWH�L�YDUL�OXRJKL��0D�FKL�HUDQR�-RVLDK�H�6XVDQQDK�*LOEHUW�
e George e Anna Churchill?
-RVLDK�*LOEHUW�QDFTXH�QHO������H�IX�XQ�SLWWRUH�GL�VXFFHVVR��FULWLFR�G·DUWH��

viaggiatore e ricercatore. I suoi quadri, soprattutto ritratti e paesaggi, si 
possono ammirare nella National Portrait Gallery di Londra e al Nottin-
gham Castle Museum, dove si trovano anche alcuni acquarelli dipinti nelle 
Dolomiti. Per il libro The Dolomite Mountains realizzò tutte le illustrazioni. 
Susannah (nata Green), che lo accompagnò nelle Dolomiti, fu la sua prima 
moglie. I diari che lei scrisse regolarmente dal 1841 al 1866 sono ritenuti un 
documento storico prezioso. George Cheetham Churchill, invece, fu bota-
nico e socio della Geological Society. Sua moglie, l’artista Anna Churchill 
(nata Maitland), fu un’alunna di Gilbert. Mentre George Churchill durante 
il suo viaggio attraverso le Dolomiti si interessava quindi soprattutto della 
geologia e botanica della zona e Susan Green documentava il viaggio con 
OH� DQQRWD]LRQL� QHL� VXRL� GLDUL�� -RVLDK� *LOEHUW� H� $QQD� &KXUFKLOO� FRQWULEX-
irono con le loro illustrazioni e la loro esperienza nell’ambito della storia 
dell’arte. Sin dall’inizio il loro intento, oltre a quello di scoprire un territorio 
QXRYR�H�PDJLFR�H�GL�JRGHUH�GHL�SLDFHUL�FKH�TXHVWR�WHUULWRULR�SRWHYD�RͿULUH��
era quello di condividere le loro esperienze con un pubblico. Lo realizza-
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rono con la pubblicazione, nel 1864, del loro libro The Dolomite Mountains 
FKH��FKH�FRPH�SRFKL�VDQQR��IX�HͿHWWLYDPHQWH�VFULWWR�D�RWWR�PDQL��DQFKH�VH�
SRL�FRPH�DXWRUL�HͿHWWLYL�ULVXOWDURQR�VROR� L�PDULWL�� ,O� OLEUR�HEEH�XQ�HQRUPH�
successo e divenne quello che oggi chiamiamo un best seller. Già un anno 
dopo ne uscì una traduzione in tedesco, anch’essa molto letta. Ambedue 
le pubblicazioni contribuirono notevolmente a far conoscere le Dolomiti 
soprattutto nel mondo anglofono e tedescofono. Il quartetto inglese non 
fu né il primo gruppo di turisti a viaggiare nelle Dolomiti e The Dolomite 
0RXQWDLQV�QRQ�IX�DͿDWWR�LO�SULPR�OLEUR�VXOOH�'RORPLWL��PD�IX�LO�SULPR�FRQ�LO�
nome DOLOMITI nel titolo ed il primo ad avere un impatto di tale portata 
VX�XQ�YDVWR�SXEEOLFR�H�FRQ�FLz�XQ�HͿHWWR�SXEEOLFLWDULR�FRORVVDOH�SHU�OH�QRVWUH�
montagne. Come altri viaggiatori vittoriani, nelle Dolomiti scoprirono una 
“terra magica” situata fra il mondo germanico e il mondo ladino-italiano 
FKH�GHVWDYD�LQWHUHVVH�QRQ�WDQWR�SHU�OH�SRVVLELOLWj�VSRUWLYH�FKH�RͿULYD��TXDQWR�
piuttosto per le sue particolarità naturali ed estetiche e per gli aspetti cultu-
rali, etnici, architettonici e artistici che la caratterizzavano. 
2OWUH� FKH� QHOOH� 'RORPLWL� L� YLDJJLDWRUL� VL� IHUPDURQR� SL�� YROWH� DQFKH� D�

Bolzano, di cui notarono fra l’altro la luce particolare da cui la città era 
SHUYDVD�DO�WUDPRQWR�GHO�VROH�JUD]LH�DO�ULÁHVVR�GHOOH�URFFH�GL�SRUÀGR�FKH�OD�
circondano (lo avete mai notato?). E anche da Bolzano il quartetto Gilbert 
e Churchill ammira con entusiasmo le Dolomiti – le osservano sia dalle 
ÀQHVWUH�GHOO·DOEHUJR�´.DLVHUNURQHµ��GRYH�HUDQR� VROLWL� DOORJJLDUH�� VLD� ǴDOOD�
strada per Merano” o meglio ancora dalle alture della Mendola. Proprio da 
lì, all’ora del tramonto, intravedono, guardando verso est, le punte e le torri 
di dolomia “che sovrastano tutto e che sono illuminate quando tutto il resto 
è buio. È uno spettacolo meraviglioso e misterioso. Si innalzano con tale 
orgogliosa indipendenza dal paesaggio circostante, sono sparse in forme 
talmente strane, tagliano il cielo con contorni così netti e brillano con una 
OXFH�FRVu�XOWUDWHUUHQD�FKH�VL�ULPDQH�DͿDVFLQDWL�GDOOR�VSHWWDFROR��1RQ�VL�SXz�
fare a meno di desiderare di esplorare le loro fortezze e di toccare le fonda-
menta di queste terribili pareti.” (The Dolomite Mountains, p. 44-45)

Non meno successo di The Dolomite Mountains dei Gilbert e Chur-
chill ebbe una decina di anni dopo il libro di Amelia Edwards Untrodden 
Peaks and Unfrequented Valleys (Cime inviolate e valli sconosciute), in cui 
l’autrice racconta del suo viaggio nelle Dolomiti con la sua amica e convi-
YHQWH�/XF\�5HQVKDZH�QHO� ������ %HQFKp� LQ� TXHJOL� DQQL� IRVVHUR� JLj� DEED-
stanza conosciute, le Dolomiti erano comunque ancora una meta riservata 
a pochi. Difatti, nell’introduzione al suo libro, Amelia Edwards si sente in 

dovere di chiarire che “non è proprio inconsueto trovare persone colte che 
non hanno mai sentito parlare delle Dolomiti o che credono siano una setta 
religiosa come i Mormoni o i Drusi”. Il merito di questa autrice fu soprat-
tutto quello di aver osservato con attenzione ed empatia come vivevano 
gli abitanti delle nostre montagne 150 anni fa. Come donna ebbe accesso 
anche agli spazi privati delle case, per esempio alle cucine, ed ebbe modo 
di conversare con ragazze, bambini, albergatrici, e non solo con i soliti 
SDUURFL�H�PDHVWUL�GL�SDHVH��,O�VXR�OLEUR�q�ÀQR�DG�RJJL�XQ�GRFXPHQWR�VWRULFR�
prezioso per chi vuole aprire uno squarcio sulla vita dei nostri antenati. 

Antonio Stoppani, Il Bel Paese
Vorrei passare ora a due-tre esempi dalla letteratura di montagna 

italiana dell’Otto- e Novecento. Il primo di questi è Antonio Stoppani, un 
personaggio che indubbiamente ha contribuito a creare l’immagine che 
ÀQR�DG�RJJL�DEELDPR�GHOOH�'RORPLWL�

Nato nel 1824 a Lecco, ordinato sacerdote, fu tra l’altro il fondatore della 
ricerca geologica italiana. Nel marzo del 1848 partecipò alle Cinque gior-
nate, l’insurrezione contro l’occupazione austriaca di Milano. Dal 1861 
insegnò all’università di Pavia, dal 1862 al Politecnico di Milano e in altre 
università e scuole, assumendo varie cariche e funzioni in numerose isti-
tuzioni e associazioni. Il suo campo di ricerca principale furono la geolo-
gia e la paleontologia del Triassico. Inoltre, si guadagnò riconoscimenti 
internazionali per i suoi studi sistematici sulle Alpi retiche. Divenne anche 
lui famoso come autore di un best seller, ovvero di un libro pubblicato nel 
1876 dal titolo Il Bel Paese. Il volume riscosse da subito grande successo 
e popolarità anche perché fu il primo di questo tipo in Italia. Nel 1897 
ne uscì la ben quarantesima edizione. Il titolo “Il Bel Paese” si rifà a una 
citazione di un verso dal Canzoniere di Francesco Petrarca che dice “Il bel 
paese ch’Appennin parte, e il mar circonda e l’Alpe” (Canto 146) Si tratta 
di una raccolta di 29 lezioni, alle quali con il tempo se ne aggiunsero altre 
cinque, che comprendono brevi racconti e saggi riguardanti aspetti parti-
colari della geologia del territorio italiano. Le lezioni sono scritte in modo 
VHPSOLFH�PD�VFLHQWLÀFDPHQWH�FRUUHWWR�LQ�IRUPD�GL�FRQYHUVD]LRQL�ÀWWL]LH�IUD�
uno zio e i suoi nipoti – ragazzi e ragazze. Lo zio racconta loro dei luoghi 
GLYHUVL�GHOO·,WDOLD�FKH�KD�YLVLWDWR��LQL]LDQGR�LO�VXR�YLDJJLR�GDOOH�$OSL�H�SL��
precisamente dalle Dolomiti, alle quali dedica i primi tre capitoli del libro: 
“Da Belluno ad Agordo”, “Gli Alpinisti ed i viaggi alpini” e “Da Agordo 
ad Udine”. È così che Stoppani nel primo capitolo descrive la cittadina di 
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Agordo come gli si presenta al risveglio di una bella mattina soleggiata 
dell’estate del 1871: 
´,O�EDFLQR�GL�$JRUGR�q�XQR�GHL�SL��VWXSqQGL�GHOOH�$OSL��)LJXUjWHYL�G·qVVHUH�

in mèzzo alla cérchia dentata di una sterminata corona da re. Le montagne 
dolomitiche(1), ritte intorno come gruppi di torri e di aguglie di candido 
marmo, ne formano i raggi che s’inálzano tanto da pèrdersi nell’azzurro del 
FLqOR��/D�IDVFLD�GHOOD�FRURQD�q�WXWWD�GL�EzVFKL�YHUGHJJLDQWL�H�ÀRULWL��,O�IRQGR��
su cui essa pòsa, è coperto di campi. Sorge Agordo nel mèzzo: un bellissimo 
borgo, una sorpresa in quelle selvátiche regioni, un paese alpino ove tutto 
spira libertá, intelligènza, benèssere.” (Stoppani, p. 30)

Antonio Stoppani in quell’occasione non si era recato ad Agordo per 
caso, ma per incontrare amici e intraprendere con loro qualche escursione e, 
soprattutto, per partecipare al 4° Congresso nazionale del CAI organizzato 
in quell’anno proprio ad Agordo dalla sezione della cittadina. L’obiettivo 
a cui Stoppani mirava con il suo libro era di matrice didattico-pedagogica, 
RYYHUR�TXHOOR�GL�FRPXQLFDUH�DOOD�JLRYHQW��LWDOLDQD� LQ�PRGR�LQWHUHVVDQWH�
e non troppo complicato la bellezza e le conoscenze sulle particolarità 
JHRJUDÀFKH�GHO�VXR�3DHVH��5LWHQHYD�LQIDWWL�FKH�LO�VXR�OLEUR�IRVVH�SDUWLFRODU-
mente adatto alle scuole e desiderava che venisse letto e capito da un vasto 
pubblico, e lo riteneva, inoltre, un contributo allo sviluppo della lingua 
italiana e una base per la creazione di un popolo unito e una nazione unita. 

Quando, nel 1876 (ossia 15 anni dopo la proclamazione dell’Unione 
d’Italia e appena 10 anni dopo l’annessione del Veneto e del Friuli all’Ita-
lia) venne pubblicato Il Bel Paese non era il primo libro a trattare il tema 
delle Dolomiti, ma sicuramente il primo libro in lingua italiana di tipo 
divulgativo che trattava questo tema. Stoppani, infatti, nell’introduzione 
al libro, si dichiarava dispiaciuto che le Dolomiti, e in particolare le zone 
del Cadore e dell’Agordino che aveva appunto esplorato nel suo viaggio 
del 1871, fossero pressoché sconosciute agli italiani. 
$QWRQLR�6WRSSDQL�IX�LQGXEELDPHQWH�LO�SL��IDPRVR�JHRORJR�LWDOLDQR�GHOOD�

VXD�HSRFD��*Lj�QHO������DYHYD�GHÀQLWR�OD�QXRYD�HUD�FRPH�́ HUD�DQWURSR]RLFDµ�
o “antropozoico”, anticipando in questo modo il concetto di Antropocene 
SHU�GHÀQLUH�XQ·HSRFD�JHRORJLFD�FDUDWWHUL]]DWD�GDOO·DWWLYLWj�GHOO·XRPR��

Stoppani morì nel 1891 a Milano. Il suo funerale assomigliò a quello di 
una popstar. Qualche anno dopo la sua morte, Egidio Galbani chiamò il 
suo formaggio “Formaggio del Bel Paese” applicando il ritratto di Stoppani 
sull’etichetta. Mentre il libro che per lungo tempo ebbe grande successo 
YHQQH� DOOD� ÀQH� TXDVL� GLPHQWLFDWR�� LO� IRUPDJJLR� q� WXWW·RUD� FRQRVFLXWR� 

Stoppani fu inoltre lo zio di Maria Montessori.

(WWRUH�&DVWLJOLRQL�²�,R��VXOOD�YHWWD��GRPLQDYR�WDQWD�LQÀQLWD�EHOOH]]D�
Ma passiamo ora al Novecento per parlare di un altro scrittore di monta-

JQD��2YYLDPHQWH�GL�SHUVRQDJJL�GD�ULFRUGDUH�TXL�FH�QH�VDUHEEHUR�D�EL]]HͿH��
/D�OHWWHUDWXUD�GL�PRQWDJQD�ULJXDUGDQWH�OH�'RORPLWL�QHO�;;�VHFROR�q�VWDWD�
HVWUHPDPHQWH�SUROLÀFD��4XL�SHUz�YRUUHL�VRͿHUPDUPL�VXOOD�ÀJXUD�GL�(WWRUH�
Castiglioni. Una delle ragioni per cui ho scelto proprio lui è che il genere 
letterario dei suoi brani sulla montagna è il diario, una delle forme predi-
lette dagli alpinisti: i diari alpini, i taccuini di montagna, gli appunti su 
ascensioni sono testimonianze di esperienze vissute scritte spesso per uso 
SULYDWR�H�VROLWDPHQWH�QRQ�ÀQDOL]]DWH�D�XQD�SXEEOLFD]LRQH��DQFKH�VH�TXHVWD�
poi di tanto in tanto avviene, soprattutto post mortem a cura di altri. I 
brani dei diari di Ettore Castiglioni, pervasi da un intenso lirismo, sono da 
DQQRYHUDUH�WUD�OH�SDJLQH�SL��EHOOH�GHOOD�OHWWHUDWXUD�GL�PRQWDJQD��
/·DOSLQLVWD�QDFTXH�QHO������D�5XͿUq�LQ�9DO�GL�1RQ�GD�XQD�IDPLJOLD�PLOD-

nese benestante e colta. Non arrampicava per prevalere su qualcuno, o 
come disse una volta “per avere un applauso”. In questo modo si poneva 
un po’ in disparte dalle correnti dominanti dell’alpinismo eroico del suo 
tempo. Eppure gli riuscirono ben 186 nuove vie, 150 solo nelle Dolomiti e 
30 nel Gruppo del Brenta. La sua vita fu fatalmente legata in particolare a 
due montagne: alla Marmolada e al massiccio del Sella, le Mésules, e a una 
WHU]D�PRQWDJQD��LO�0RQWH�GHO�)RUQR��LQ�9DOPDOHQFR�DO�FRQÀQH�FRQ�OD�6YL]-
zera, dove nel 1944 morì in circostanze drammatiche. 

Ettore Castiglioni amava la musica, suonava il pianoforte e viaggiava 
nelle città europee per sentire concerti e vedere mostre. All’età di 17 anni 
iniziò a scrivere il suo diario e a 19 scrisse il suo primo articolo sull’alpi-
nismo per il bollettino del CAI. Continuò a scrivere articoli e soprattutto 
guide su varie zone delle Dolomiti che ebbero grande successo e una larga 
GLYXOJD]LRQH��0D�VRSUDWWXWWR�SURVHJXu�FRQ�OD�VFULWWXUD�GHO�VXR�GLDULR�ÀQR�
a poche settimane prima di morire. Questo diario, che nel corso degli anni 
divenne molto corposo, è un documento unico di un alpinista, scalatore, 
antifascista, un documento in cui le Dolomiti e le montagne in generale 
occupano un posto importante. Ci permette inoltre uno sguardo non solo 
nella storia dell’alpinismo di quegli anni ma anche in quel tempo infausto 
che erano il fascismo e la Seconda guerra mondiale facendoci compren-
dere la situazione personale e lo stato d’animo di un rocciatore e citta-
dino che non poteva e non voleva inserirsi nello sviluppo sviluppo politico 
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GHO�VXR�WHPSR�SHUFKp�ULÀXWDYD�LO�IDVFLVPR� F́RPH�YROJDULWj�H�FLDOWURQHULDµ��
Leggendo le pagine del diario di Castiglioni (di cui una selezione è stata 
pubblicata nel 1993 nel libro Il giorno delle Mésules in occasione del cinquan-
tenario dalla sua morte e da cui sono tratte queste informazioni e le rispet-
tive citazioni) si evince quanto importante fosse stata la scrittura per lui 
come alpinista e come uomo che tendeva un po’ alla malinconia. 

La sua carriera in origine era impostata verso altri ambiti lavorativi: 
dopo essersi laureato in giurisprudenza con il massimo dei voti a Milano e 
aver tentato di intraprendere una professione in campo giuridico, capì che 
non era questo a cui aspirava. Fece dunque delle Dolomiti il vero centro 
della sua vita, accettando – a partire dal 1933 – vari incarichi da parte 
del Touring Club di scrivere delle guide su diverse aree delle Dolomiti. 
Negli anni seguenti maturò a livello alpinistico divenendo uno scalatore 
GL�SXQWD��PD�IRUVH�SL��FKH�XQ�YLUWXRVR�GHOOH�GL΀FROWj�OR�VL�SXz�GHÀQLUH�XQ�
intellettuale dell’alpinismo. 

Negli anni 1935 e 1936 la parete sud della Marmolada divenne letteral-
mente “l’oggetto dei desideri” di Castiglioni. Dopo vari tentativi di aprirvi 
una nuova via, Ettore decise di chiedere a Batista Vinatzer, allora un 
rocciatore eccellente, se voleva tentarla con lui. Andò in Val Gardena per 
parlargli e non trovandolo a casa perché, così gli fu detto, lo avevano chia-
mato alle armi per andare in Abissinia, Castiglioni scrive nel suo diario: 

“[...] ho sempre sostenuto che il vero alpinista non può essere fascista, 
SHUFKp� OH� GXH� PDQLIHVWD]LRQL� VRQR� DQWLWHWLFKH� QHOOD� ORUR� SL�� SURIRQGD�
essenza. L’alpinismo è libertà, è orgoglio e esaltazione del proprio essere, 
del proprio io come individuo sovrano, della propria volontà come potenza 
dominante: il fascismo è ubbidienza, è disciplina, è annullamento della 
propria individualità nella pluralità e nella promiscuità amorfa della 
massa, è abdicazione alla propria volontà e sottomissione alla volontà 
altrui. Quindi il fascista non è neppure un uomo, perché rinuncia alle 
proprie facoltà umane: chi rinuncia a volere, rinuncia a pensare, rinuncia 
ad essere uomo, per essere soltanto strumento o utensile a disposizione di 
chi lo sa maneggiare.” (Castiglioni, p. 118)

Qualche mese dopo, l’8 marzo 1936, Castiglioni si fratturò una gamba in 
occasione di una gita scialpinistica sul massiccio del Sella, mentre passeg-
giava distratto con gli sci sull’altipiano. In attesa dei soccorritori che uno 
scialpinista austriaco arrivato sul posto aveva allarmato ebbe una sorta di 
rivelazione, di esperienza mistica, che cambiò la sua vita e il suo approccio 
alla montagna. Castiglioni, che non era religioso, improvvisamente si sentì 

un tutt’uno con la natura e con un’entità superiore. Così scrive:
“Sulla cima delle Mésules, ho trascorso due ore sublimi: sono volate 

come in un sogno, ma forse ancor oggi non so rendermi conto della vera 
UHDOWj�� >���@� (G� LR�� VROR� VXOOD� YHWWD�� GRPLQDYR� WDQWD� LQÀQLWD� EHOOH]]D�� FKH�
avevo conquistato col mio passo che non conosceva ostacolo. [...] 
,Q�XQ� LVWDQWH� WXWWR�HUD� FDPELDWR��QRQ�HUR�SL�� LO�GRPLQDWRUH� ULWWR� VXOOD�

vetta a spaziare sull’immenso orizzonte che si estendeva ai suoi piedi: ora 
ero io stesso parte di questo incanto sublime: sdraiato sul lento declivio, 
impotente mi sentivo quasi incorporato e partecipe del grande mistero, 
che a me si rivelava, a me che avevo saputo rendermene degno, non solo 
FRQ� O·DVFHVD� WULRQIDOH� GHOOH� RUH� SUHFHGHQWL�� PD� VRSUDWWXWWR� FRO� VDFULÀFLR�
di me stesso, con l’annullamento di tutta la mia potenza di dominio. La 
PLD�SRWHQ]D�WHUUHQD�ÀVLFD�H�PRUDOH��V·HUD�WUDVXPDQDWD�LQ�SDUWHFLSD]LRQH�H�
comprensione dell’eterno. [...] 

Io sono gettato a terra, supino, impotente, annullato. La Natura dopo 
il piccolo dramma svoltosi in quel suo lembo estremo, riprende incontra-
stata il suo dominio, il canto del suo silenzio, la vita delle sue rocce e delle 
sue nevi inanimate. Estasi. Mi sentivo ormai spoglio della mia personalità 
umana, chiamato partecipe di una visione superiore. Pareva che quelle 
QHYL�FKH�EULOODYDQR�GL�PLOOH�OXFL�FULVWDOOLQH�H�VRͿXVH��GDQ]DVVHUR�VR΀FL�H�
OHJJHUH��JORULÀFDQGR�OR�VSOHQGRUH�GHO�VROH��IRQWH�VXSUHPD�GL�RJQL�YLWD��>���@�

Due ore rimasi in cima alle Mésules in attesa dei soccorsi: così mi 
dissero: per me fu un sogno, un’estasi, il cui ricordo è solo una vivis-
sima luce, come la suprema visione dantesca: due ore di luce e di felicità, 
che non hanno e probabilmente non avranno parallelo nella mia vita. 
0HQWUH�PL� WUDVSRUWDYDQR� D� YDOOH�� VWHQWDYR� D� IUHQDUH� O¶HVXEHUDQ]D�GHOOD�
PLD� IHOLFLWj�� IRUVH�PL� DYUDQQR� FUHGXWR� HFFLWDWR�� FHUWDPHQWH� HUR� HEEUR�µ�
(Castiglioni, p. 124-127) 

A luglio Ettore Castiglioni, quasi completamente guarito, si recò nuova-
mente da Batista Vinatzer a Ortisei sempre con l’intenzione di scalare con 
lui la parete sud della Marmolada. Nel suo diario, il 26 luglio 1936, scrive:

“Son salito per una giornata in Cisles con Vinatzer e con lui ho ritrovato 
tanta dolcezza e tanta vita, che guardando le belle crode, già le sentivo 
YLFLQH�� H� XQ� GHVLGHULR� GL� ULWRUQDUH� D� ORUR�� QRQ� SHU� YRORQWj� GL� FRQTXLVWD�
PD�SHU�YRORQWj�G·DPRUH��>���@�%DWLVWD�OR�VHQWR�VHPSUH�SL��YLFLQR��H�VHPSUH�
SL��FDUR��H�F·q� LQ� OXL�XQD�ÀHUH]]D�PRQWDQDUD��TXHOOD� UHWWLWXGLQH�H�RQHVWj�
PRUDOHµ�>���@�VXO�VXR�WDYROR�GD�ODYRUR��DFFDQWR�DOOH�VFXOWXUH�ÀQL�HG�HOHJDQWL�
ho visto libri di Tolstoi e poesie di Goethe... (Castiglioni, p. 132-133)
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L’apertura della via nuova riesce. Non si sa esattamente cosa sia successo 
in quei due giorni fra Castiglioni e Vinatzer. Litigarono, si urlarono 
addosso perché tutti e due volevano arrampicare come primi di cordata. 
0D�DOOD�ÀQH�H�DQFKH�GRSR�ULPDVHUR�DPLFL��&DVWLJOLRQL��FKH�GL�VROLWR�DQQR-
tava tutto, non perse una parola sulla questione. Soltanto riguardo al suo 
OHJDPH�DͿHWWXRVR�FRQ�9LQDW]HU�RVVHUYz��

“A Battista ho potuto raccontare di me ciò che forse non ho mai detto ad 
alcuno, ciò che è segnato solo su questo diario: e in lui ho trovato sempre 
XQD�FRPSUHQVLRQH�LQWLPD�H�SURIRQGD��TXDVL�VSRQWDQHD�H�LQJHQXD��GDWD�SL��
DQFRUD�FKH�GDOO·LQWHOOLJHQ]D��GDOOD�FRPXQDQ]D�H�D΀QLWj�GHOOH�QRVWUH�DQLPH�
e dei nostri ideali.” (Castiglioni, p. 139)

Dopo la morte del padre e l’inizio della Seconda guerra mondiale nel 1939, 
l’alpinista cadde in uno stato di profonda disperazione. Le montagne, e in 
SDUWLFRODUH�OH�'RORPLWL��FKH�RUD�HUDQR�GHVHUWH��GLYHQQHUR�SHU�OXL�DQFRU�SL��
GL�SULPD�XQ�OXRJR�GL�ULIXJLR�ÀQFKp�DQFKH�OXL��QHO�������YHQQH�FKLDPDWR�DOOH�
armi. Prestò dapprima servizio come tenente e istruttore degli alpini alla 
Scuola militare del Passo Tre Croci e poi fu trasferito alla Scuola militare 
di Ollomont in Val D’Aosta. Quando, dopo l’8 settembre, il regime fasci-
sta iniziò a sgretolarsi e le prime brigate di partigiani iniziarono a organiz-
]DUVL��&DVWLJOLRQL�GHFLVH�GL�XQLUVL�DOOD�5HVLVWHQ]D�H�LQL]Lz�DG�DLXWDUH�JUXSSL�
GL�HEUHL�H�SHUVHJXLWDWL�SROLWLFL�DG�DWWUDYHUVDUH�LO�FRQÀQH�FRQ�OD�6YL]]HUD��,Q�
RFFDVLRQH�GL�XQD�GHOOH�VXH�WUDYHUVDWH�GHO�FRQÀQH�IX�DUUHVWDWR�GDL�JHQGDUPL�
VYL]]HUL��FKH�OR�WUDWWHQQHUR�LQ�XQ�DOEHUJR�DO�0DORMD��&DVWLJOLRQL�IXJJu�LQFDP-
minandosi verso la valle del Forno, in direzione Valmalenco e l’Italia. Senza 
DEELJOLDPHQWR�H�DWWUH]]DWXUD�GD�PRQWDJQD�DGHJXDWH�PRUu�SHU�VÀQLPHQWR�H�
assideramento sotto il passo del Forno in territorio italiano. La sua salma fu 
trovata tre mesi dopo, il 5 giugno 1944. Aveva solo 36 anni.
0D�DUULYLDPR� DOOD� ÀQH�� HG� q� FRQ�$QWRQLD�3R]]L� H� XQD� VXD�SRHVLD� FKH�

voglio chiudere questo intervento.

Antonia Pozzi: le montagne poetiche 
Nata nel 1912 a Milano, Antonia Pozzi cresce in una famiglia benestante 

e colta. Nel 1930 si iscrive all’Università Statale di Milano per studiare 
OHWWHUH�H�ÀORVRÀD��VWXGLR�FKH�FRQFOXGH�QHO������FRQ�OD�ODXUHD��1HO�������SHU�
volontà del padre è costretta a trascorrere qualche mese in Inghilterra per 
essere separata dal suo ex insegnante di greco e latino del liceo, con cui 
aveva intrecciato una relazione. Fra il 1935 e il 1937 soggiorna in Austria 
e in Germania per approfondire le sue conoscenze della lingua e lettera-

tura tedesca. Già da bimba conosce la montagna e impara ad amarla. Con i 
genitori è solita trascorrere le vacanze a Pasturo, nella Grigna. Ma Antonia 
conosce anche le Alpi occidentali, le Dolomiti e soprattutto le Dolomiti di 
Brenta. È un’appassionata alpinista e le sue scalate le regalano soddisfa-
zioni e emozioni, alle quali dà espressione in numerose poesie, caratteriz-
zate da speranza e paura e dall’amore che prova per la montagna. 
,QÀQH�� SHU�PDO�G·DPRUH� H�SHU� OD�GLVSHUD]LRQH� FKH� OD� DWWDQDJOLD� DQFKH�

a causa degli sviluppi politici in Italia, nel 1938 Antonia Pozzi si toglie la 
vita all’età di soli 26 anni. Benché il suo periodo di produzione poetica non 
VLD�GXUDWR�SL��GL�XQD�GHFLQD�GL�DQQL� H�QHVVXQD�GHOOH� VXH�SRHVLH� VLD�PDL�
stata pubblicata mentre era in vita, Antonia Pozzi è oggi considerata una 
GHOOH�SL�� LPSRUWDQWL� VFULWWULFL� LWDOLDQH�GHO�1RYHFHQWR��&RQFOXGR� FRQ�XQD�
sua poesia scritta a Madonna di Campiglio nel 1929, all’età di soli 17 anni:

Dolomiti

Non monti, anime di monti sono
queste pallide guglie, irrigidite
in volontà d’ascesa. E noi strisciamo
sull’ignota fermezza: a palmo a palmo,
con l’arcuata tensione delle dita,
con la piatta aderenza delle membra,
guadagniamo la roccia: con la fame
dei predatori, issiamo sulla pietra
LO�QRVWUR�FRUSR�PROOH��HEEUL�G·LPPHQVR�
inalberiamo sopra l’irta vetta
la nostra fragilezza ardente. In basso,
la roccia dura piange. Dalle nere,
profonde crepe, cola un freddo pianto
di gocce chiare: e subito sparisce
sotto i massi franati. Ma, lì intorno,
XQ�D]]XUUR�ÀRULUH�GL�PLRVRWLGL
tradisce l’umidore ed un remoto
lamento s’ode, ch’è come il singhiozzo
trattenuto, incessante, della terra.



60 61

ANGELA GRAZIA MURA

L’archivio della sezione di Bolzano 
del CAI. Cento anni di storia
/D�6H]LRQH�GL�%RO]DQR�GHO�&$,�KD�FRQVHUYDWR�OD�SURSULD�GRFXPHQWD]LRQH��SUDWL-

camente inalterata, dagli inizi della propria attività, quindi dai primi Anni Venti del 
1RYHFHQWR��1HL�SULPL�GHFHQQL�OD�VH]LRQH�GL�%RO]DQR�DYHYD�XQD�IXQ]LRQH�GL�FDSRÀOD�
H�GL�FRRUGLQDPHQWR��D�OLYHOOR�SURYLQFLDOH��GHOO·DWWLYLWj�GHOOH�DOWUH�VH]LRQL�GHO�&$,�FKH�
VWDYDQR�QDVFHQGR�QHOOH� DOWUH� ORFDOLWj�GHO� WHUULWRULR�� H� TXHVWR�ÀQR�DOOD�QDVFLWD�GHOOD�
6H]LRQH�SURYLQFLDOH�� OD� GRFXPHQWD]LRQH� DUFKLYLVWLFD� GHOOD�6H]LRQH�GHO� FDSROXRJR� q�
TXLQGL�GL�LQWHUHVVH�DOODUJDWR�SHU�OD�VWRULD�ORFDOH�GHO�1RYHFHQWR��ROWUH�FKH��QHOOR�VSHFL-
ÀFR��SHU�OD�VWRULD�GHOO·DVVRFLD]LRQLVPR�DOSLQLVWLFR�H�GHOOD�IUHTXHQWD]LRQH�FRQVDSHYROH�
della montagna alpina.

Introduzione
/D� VWRULD� GHOO·DVVRFLD]LRQLVPR� DOSLQLVWLFR� VL� SUHVWD� LQ� PDQLHUD� VLJQLÀ-

cativa, già a partire dagli anni Sessanta dell’Ottocento e lungo tutto l’arco 
alpino, a fornire chiavi di lettura per un’analisi dei delicati rapporti tra 
storia dell’alpinismo e formazione delle identità nazionali1. Questo aspetto 
q� SDUWLFRODUPHQWH� VLJQLÀFDWLYR� LQ� $OWR� $GLJH�6�GWLURO�� WHUULWRULR� RJJHWWR�
da sempre, e con rinnovato vigore nei decenni a cavallo del Novecento, di 
incrociate attenzioni da ambo i versanti del crinale alpino per la sua posi-
]LRQH�JHRJUDÀFD�H�SROLWLFD�GHOLFDWD�H�VWUDWHJLFD2.

1 Nella seconda metà dell’Ottocento, tra il 1857 e il 1874, nascono Club Alpini 
prima in Inghilterra, poi in Austria, Svizzera, Italia (1863), Germania, Francia.

2 Negli ultimi decenni le complesse dinamiche sociali, culturali e politiche sottese 
alla frequentazione individuale e collettiva della montagna fra Otto e Novecento 
e  gli aspetti di tangenza con i nazionalismi sono state oggetto di una attenta inda-
gine storica, sia sul versante nazionale sia d’oltralpe. Segnalo in particolar modo gli 
studi di A. Pastore, L’alpinismo, il Club Alpino Italiano e il fascismo,�LQ�©6WRULD�H�5HJLRQH�
*HVFKLFKWH�XQG�5HJLRQª��������������6SRUW�XQG�)DVFKLVPHQ�6SRUW�H�IDVFLVPL� pp. 61–93 e 
$OSLQLVPR�H�VWRULD�G·,WDOLD��'DOO·8QLWj�DOOD�5HVLVWHQ]D��%RORJQD�������6��0RURVLQL��Il meravi-
glioso patrimonio: i rifugi alpini in Alto Adige/Südtirol come questione nazionale (1914-1972), 
7UHQWR�������&��$PEURVL��0��:HGHNLQG��D�FXUD�GL���/·LQYHQ]LRQH�GL�XQ�FRVPR�ERUJKHVH��
Valori sociali e simboli culturali dell’alpinismo nei secoli XIX e XX, 7UHQWR�������¶,Q�YHWWD�·�

La Sezione di Bolzano del CAI nasce all’indomani della Prima guerra 
mondiale, in un clima ancora animato, in alcuni ambienti, da un attac-
camento a un’ideale di conquista e di presidio del territorio e dei suoi 
ULOLHYL�HPHUJHQWL��$O�WHUPLQH�GHO�FRQÁLWWR��L�QXRYL�WHUULWRUL�VXOO·DUFR�DOSLQR�
centro-orientale appartenuti al disciolto Impero austro-ungarico che 
YHQQHUR�DVVHJQDWL�DO�5HJQR�G·,WDOLD�GDO�WUDWWDWR�GL�SDFH�GL�6DLQW�*HUPDLQ�
(10 settembre 1919), e in particolar modo i loro ambienti montani così acqui-
siti al patrimonio naturalistico nazionale, furono da subito guardati con 
interesse da parte del Club Alpino Italiano, che si attivò immediatamente 
per aprire sezioni nelle nuove province o per collegarsi e progressivamente 
assorbire società alpinistiche preesistenti su questi territori. È il caso della 
Società degli Alpinisti Triestini (fondata nel 1883, poco dopo rinominata 
Società Alpina delle Giulie), che divenne sezione del CAI già nel dicem-
bre del 1919, o della SAT - Società degli Alpinisti Tridentini (fondata nel 
�������FKH�GLYHQQH�VH]LRQH�GHO�&$,�QHO�������SXU�PDQWHQHQGR�XQD�ÀVLRQR-
PLD�DXWRQRPD��$�%RO]DQR�OD�WUDGL]LRQH�DOSLQLVWLFD�ORFDOH�HUD�VWDWD�ÀQ�TXL�
rappresentata da associazioni sportive di lingua tedesca, emanazioni della 
Società degli alpinisti tedeschi e austriaci �'HXWVFKHU�XQG�gVWHUUHLFKLVFKHU�
Alpenverein), le cui sezioni locali curavano i rifugi e la manutenzione dei 
sentieri di montagna, con un’intensa attività non solo alpinistica ma anche 
pubblicistica ed editoriale, sovrintendendo alla pubblicazione di guide e 
stampati di uso turistico, che aveva attirato l’attenzione di una fetta quali-
ÀFDWD�GL�HVWLPDWRUL�GHOOD�PRQWDJQD�GD�WXWW·(XURSD3.

Nel gennaio 1920 la sezione di Bolzano del DuÖAV, per scongiurare la 
FRQÀVFD�GHOOH�SURSULHWj��VL�FRVWLWXu�LQ�VRFLHWj�DXWRQRPD��H�FRQ�LO�FRQVHQVR�
delle autorità sciolse ogni legame giuridico con l’associazione madre, che 
DYHQGR�VHGH� LQ� WHUUD�GLYHQXWD�VWUDQLHUD�QRQ�DYUHEEH�SL��DYXWR�FKDQFH di 
continuare a gestire rifugi alpini in territorio italiano. Allo stesso progetto 

/·DOSLQLVPR� FRPH� SURLH]LRQH� GL� PRGHOOL� FXOWXUDOL� H� VRFLDOL� ERUJKHVL� IUD� 2WWR� H� 1RYHFHQWR 
(Convegno internazionale di studi, Università degli Studi di Trento/Museo Storico in 
7UHQWR���²���PDJJLR��������0��0HVWUH��Le alpi contese. Alpinismo e nazionalismi, Torino 
������6XO�YHUVDQWH�WHGHVFR�HG�DXVWULDFR�VHJQDOR�5��$PVWlGWHU��Der Alpinismus. .XOWXU��
2UJDQLVDWLRQ��3ROLWLN��:LHQ�������+��=HEKDXVHU��Alpinismus im Hitlerstaat. Alpenvereine 
LP�6RJ�GHU�3ROLWLN��(LQ�GXQNOHV�.DSLWHO�LQ�GHU�*HVFKLFKWH�GHV�%HUJVWHLJHQV��in: Berg’98. Alpen-
YHUHLQVMDKUEXFK� pp. 177–201. Amplio qui le brevi note introduttive che ho pubblicato sul 
libretto delle attività della sezione di Bolzano del CAI 2021 nell’anno del centenario.

3 Per una precisa contestualizzazione storica dei rapporti tra la neonata sezione di 
Bolzano del CAI e le preesistenti associazioni alpinistiche di lingua tedesca sul territo-
rio e al ruolo dell’Alpenverein nel periodo postbellico rimando al saggio di Hans Heiss 
in questo volume.
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aderirono tutte le sezioni locali che gestivano in territorio sudtirolese 24 
dei 61 rifugi del DuÖAV: buona parte di essi, per l’interruzione di uso o 
per l’occupazione militare negli anni della guerra, versavano in uno stato 
di deperimento o erano stati saccheggiati, e comunque nella quasi tota-
lità dei casi necessitavano di interventi di recupero. Già dal 1920 il CAI 
assunse il mantenimento di 16 dei rimanenti rifugi e si rese necessaria l’or-
ganizzazione di forze e di risorse in sede locale per sostenere e coordinare 
l’opera di ripristino e di progressiva presa in carico della parte di rifugi di 
proprietà di sezioni del DuÖAV�RUD�ROWUH�FRQÀQH�
7DQWR� O·LQWHUHVVH� PDQLIHVWDWR� GDO� &$,� YHUVR� XQ·LQWHQVLÀFD]LRQH� GHOOD�

frequentazione della montagna e in particolare verso i rifugi in quota, 
importanti punti di presidio del territorio, quanto gli avveduti ma estremi 
tentativi delle sezioni locali dell’Alpenverein di organizzarsi localmente per 
PDQWHQHUH�DXWRQRPD�H�ULFRQRVFLELOH�ÀVLRQRPLD�JLXULGLFD��FKH�HEEHUR�YLWD�
breve, rendono evidente che la partita si giocava sul territorio scivoloso 
dell’identità nazionale. La recente annessione territoriale del Sudtirolo, 
SHU�ULVXOWDUH�HͿHWWLYD��QHFHVVLWDYD�²�GD�SDUWH�LWDOLDQD�²�ROWUH�FKH�GHOO·LQVH-
diamento di una nuova classe dirigente che prendesse progressivamente 
presidio delle città, anche e forse soprattutto di una progressiva capillare 
HVSDQVLRQH�QHOOD�SHULIHULD� UXUDOH�� ÀQR� DOOH� YDOODWH�PRQWDQH�SL�� VROLWDULH��
DOOH�YHWWH�GHO�FULQDOH�GL�FRQÀQH��4XDOH�SL��H΀FDFH�VWUXPHQWR�GHOO·LQFHQWL-
vare una frequentazione sportiva ed escursionistica della montagna, che 
veicolasse con un intento ricreativo gli ideali di conquista e di presidio 
civile del suolo patrio? Nello spirito del tempo e alla luce di un’attenta 
contestualizzazione storica delle forti instabilità che caratterizzarono i 
quattro anni di governo liberale in Alto Adige, messi a fuoco negli studi 
di Andrea Di Michele e di Hans Heiss in questo stesso volume, non desta 
stupore che i percorsi di radicamento dell’associazionismo alpinistico di 
lingua italiana su questo ambiente montano di nuova acquisizione inter-
cettassero in alcuni punti quelli di un precoce fascismo emergente, tanto 
quanto, sul versante di lingua tedesca, rimanessero ancora legati in corda 
doppia a ideali nazionalistici di opposta visione, non alieni da qualche 
spunto pangermanista.

Nell’ottobre del 1920 il Consiglio direttivo nazionale del CAI deliberò di 
aprire una nuova sezione a Bolzano, assieme alle sezioni di Pavia e Desio 
(MB). Un primo nucleo provvisorio della neonata sezione bolzanina, diretto 

dal trentino Gino Panizza4 (vice l’avvocato Gaetano Boscarolli, segretario il 
commerciante Ettore Foradori e cassiere Antonio Vicentini), si attivò già tra 
febbraio e marzo del 1921: il primo atto formale, nell’ambito di una riunione 
costitutiva tenutasi presso una sala dell’Hotel Vittoria una domenica della 
seconda metà di marzo del 1921 (il 21, domenica delle Palme, oppure il 27, 
domenica di Pasqua), fu l’insediamento degli organi della neonata Sezione 
Atesina del Club Alpino Italiano e l’elaborazione di un programma e di un 
regolamento, che entrò in funzione il 1° gennaio 19225. I consulenti tecnici 
del direttivo provvisorio, il tenente degli alpini Giovanni Calegari e l’ing. 
Giuseppe Valcanover, avevano impostato una bozza di programma tecnico, 
che venne proposta per l’approvazione. Il Consiglio direttivo che venne 
eletto fu presieduto dal medico Luigi Lazzaroni, vice l’ing. Giuseppe Valca-
nover6 e cassiere il commerciante Ettore Foradori. Nel gruppo esecutivo 
erano attivi il barone Vittorio Altenburger, che compare al n.1 nel registro 
dei soci7, l’insegnate Augusto Bonatta8, il cav. Iginio de Cao e l’avv. Giuseppe 
Zanghellini. Tra gli scopi sanciti nello statuto sezionale “promuovere la 
conoscenza e lo studio delle montagne ed in special modo delle montagne 
italiane ricongiunte alla Madre Patria”, da perseguirsi attraverso “le escur-
sioni alpestri periodiche dei soci e delle comitive giovanili, […] la ricostru-

4 Gino Panizza (+ 1925), esponente della SAT, fu tra i sospettati di irredenti-
VPR�ÀOR�LWDOLDQR� LQWHUQDWL�QHO�FDPSR�GL�.DW]HQDX�SUHVVR�/LQ]��VL�YHGD�D�ULJXDUGR�&��
Ambrosi, Vite internate: Katzenau 1915-1917, Trento 2008. Antonio Vicentini, impiegato 
al Banco di Napoli, fu presidente della Federazione fascista dei commercianti, dalla 
quale diede le dimissioni nel 1928.

5 «Alto Adige. Illustrazione quindicinale per la Venezia Tridentina», anno III, 31 
marzo 1921.

6 L’ing. Giuseppe Valcanover, ex combattente, iscritto al GUF dal 1 novembre 1920, 
IX�QHOOD�0LOL]LD�YRORQWDULD�IDVFLVWD��FRQ�$OWHQEXUJHU�IX�WUD�L�FDSL�PDQLSROR�GHOOD�PDUFLD�
VX�%RO]DQR�H�SDUWHFLSz�DOOD�PDUFLD�VX�5RPD��9DOFDQRYHU�IRQGz�LQ�9DO�G·(JD�LO�SULPR�
Fascio costituito da alloglotti.

7 Congiunto da parte di madre di Ettore Tolomei, il barone Vittorio Altenburger 
(classe 1885) fu con Luigi Lazzaroni nel primo direttorio del PNF che si era appena 
costituito a Bolzano con intervento di Starace nel febbraio del 1921 e partecipò ad 
LQL]LDWLYH� GL� VTXDGULVPR�� QHO� ����� IX� SRGHVWj� GHO� 5HQRQ� H�PHPEUR� GHO� FRQVLJOLR� GL�
amministrazione dell’ospedale civile, nel 1932 podestà di Laives e reggente la segrete-
ria politica del fascio di Laives, nel 1935 membro del direttorio federale della Federa-
zione provinciale fascista, divenendo nel 1940 vicesegretario federale.

8 Augusto Bonatta, professore, nel 1927 fu direttore della scuola alberghiera 
dell'ENIT (Ente Nazionale Italiano per il Turismo). Con l’avv. Giuseppe Zanghellini, 
parimenti nell’esecutivo del CAI, il 20 aprile 1929 fu nominato nel comitato ammini-
strativo dell’Azienda di cura di Bolzano.
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]LRQH�GHL�ULIXJL�H�OD�VHJQDOD]LRQH�GHOOH�YLH�GD�WHQHUVL�SHU�OH�VDOLWH�DL�PRQWL��
il concorso e l’appoggio a tutti quegli studi e a quelle opere che servivano 
a far conoscere le montagne italiane sotto tutti i loro rapporti, a facilitare e 
a rendere frequenti le escursioni ed a migliorare le condizioni delle vallate 
alpestri […].” La prima assemblea costitutiva della sezione atesina vagliò 
anche le relazioni informative dei rifugi alpini, limitatamente alla parte di 
essi, già appartenuti alle società alpinistiche austro-germaniche, che erano 
stati assunti sotto la giurisdizione del CAI già dal 1920, e si discusse come 
suddividerne l’onere di gestione e manutenzione tra le sezioni, compresa 
quella di Bolzano. 

Nei primi anni il rinnovo dei direttivi si susseguì a scadenze abbastanza 
ravvicinate9�� ,O� QXPHUR� GHL� VRFL� VÀRUz� LQ� EUHYH� OH� ���� XQLWj�� FRPH� WHVWL-
moniato dal primo registro generale, in prevalenza appartenenti all’élite 
borghese, com’era prassi all’epoca, ma attingendo anche alle armi militari, 
H�LQ�VHJXLWR�²�H�LQ�PDQLHUD�SL��HVWHVD�QHO�6HFRQGR�GRSRJXHUUD�²�DOODUJDWR�D�
IDVFH�SL��DPSLH�GHOOD�SRSROD]LRQH�� ,QTXDGUDWR� LO�&$,�QD]LRQDOH�QHO�&21,�
QHO�������L�FRQVLJOL�GLUHWWLYL�VH]LRQDOL�QRQ�YHQQHUR�SL��HOHWWL�ORFDOPHQWH�GDOOH�
assemblee: i presidenti, da allora in poi nominati dal presidente generale del 
&$,��YHQLYDQR�UDWLÀFDWL�GDO�SUHVLGHQWH�GHO�&21,�
1HL�SULPL�DQQL� OD� VH]LRQH�GL�%RO]DQR�DYHYD�XQD� IXQ]LRQH�GL� FDSRÀOD�H�

di coordinamento, a livello provinciale, dell’attività delle altre sezioni che 
stavano nascendo nelle altre località del territorio: nel 1927 erano già attive, 
oltre a quella di Bolzano, le sezioni di Merano, di Brennero (con sede a Bres-
sanone) e della Pusteria (con sede a Brunico). Nel maggio 1929 le sezioni alto-
DWHVLQH�YHQQHUR�XQLÀFDWH�LQ�XQ·XQLFD�6H]LRQH�$OWR�$GLJH��UHWWD�GD�%RO]DQR��
che coordinava le operazioni di tesseramento dei soci e le preponderanti 
FRPSHWHQ]H�DPPLQLVWUDWLYH��OH�SUHFHGHQWL�VH]LRQL��LQ�QXPHUR�SURJUHVVLYD-
mente crescente, divennero sottosezioni, ciascuna con a capo un reggente. Il 
primo direttivo della sezione unica, formato dal presidente, di nomina supe-
riore, dai consiglieri della disciolta sezione di Bolzano e dai reggenti delle 
sottosezioni, venne sollevato dall’incarico già nel marzo del 1931, quando 
la sezione venne commissariata dal presidente generale del CAI Angelo 

9 Dopo i fatti di Bolzano dell’aprile 1921 e il coinvolgimento diretto di alcuni suoi 
esponenti nelle rappresentanze del fascismo emergente, già nel dicembre dello stesso 
anno la locale sezione del CAI perviene al rinnovo degli organi ed elesse a proprio 
presidente Ettore Foradori e consiglieri Mattei, Picchetti, Mangili e Lentesi: «Bozner 
Nachrichten», 15 dicembre 1921. V. Brigadoi, ,Q�FDPPLQR�GD����DQQL��VWRULD�GHOOD�VH]LRQH�
&$,�GL�%RO]DQR������������ Bolzano 2001, app. A/3, pp. 188 segg. ricostruisce minuzio-
samente le composizioni dei direttivi della sezione.

0DQDUHVL��D΀DQFDWR�SHU�OH�LQFRPEHQ]H�RSHUDWLYH�GD�XQD�FRQVXOWD�WHFQLFD�GL�
composizione mista, che univa esponenti nazionali oltre ai dirigenti locali, 
disciolta già l’anno successivo. Negli anni successivi, di pari passo con il 
VHPSUH�SL��VDOGR�FRQWUROOR�GHO� IDVFLVPR�DO�SRWHUH�� OD�QRPLQD�GHL� UHJJHQWL�
delle sottosezioni dovette essere legittimata anche dal nulla osta del segreta-
rio federale del partito di Bolzano, oltre che dal presidente generale del CAI.

Durante i 20 mesi di occupazione nazista venne congelata l’attività asso-
ciazionistica organizzata anche del CAI Bolzano, che riprese all’indomani 
della liberazione con rinnovato vigore e con organi e modalità di gestione 
e strutture organizzative di allargata partecipazione: all’inizio venne costi-
tuito un direttivo provvisorio e dal dicembre 1945, in sede di assemblea 
dei soci, si pervenne all’elezione di un consiglio direttivo e alla nomina 
di commissioni tecniche (gite, rocciatori, sci) e di una commissione per la 
VWHVXUD�GL�XQ�QXRYR�VWDWXWR�VH]LRQDOH��'RSR�OD�ULSUHVD��FRQ�O·DͿUDQFDPHQWR�
delle sottosezioni e la loro ricostituzione in sezioni autonome, la sezione di 
Bolzano ridusse la propria competenza territoriale lasciando la funzione di 
FRRUGLQDPHQWR�SURYLQFLDOH�� FKH�YHQQH� DVVXQWD�� VROR� LQ� DQQL�SL�� WDUGL��GD�
comitati di coordinamento dei sodalizi alpinistici della regione e, dal 1958, 
dalla nascita dal gruppo regionale CAI Alto Adige, che raggruppa in forma 
associativa tutte le sezioni del CAI attive nella Provincia di Bolzano.
$ͿURQWDWH��VRSUDWWXWWR�JUD]LH�DOOD� IDWWLYD�RSHURVLWj�H�DO�YRORQWDULDWR�GHL�

soci, le emergenze della ripartenza e della ricostruzione, grande impegno 
YHQQH�SURIXVR��JLj�D�SDUWLUH�GDO�SULPR�GHFHQQLR�GL�DWWLYLWj�PD�FRQ�SL��YLJRUH�
QHO� VHFRQGR� GRSRJXHUUD� H� ÀQR� DL� QRVWUL� JLRUQL�� DOOD� IRUPD]LRQH� WHRULFD� H�
tecnica delle discipline alpinistiche e del soccorso in montagna. L’istituzione 
di scuole specialistiche di alpinismo e arrampicata, di scialpinismo e ghiac-
FLR��D�SDUWLUH�GDJOL�DQQL�&LQTXDQWD�H�6HVVDQWD�H�ÀQR�DG�RJJL��KD�FRQWULEXLWR�
a formare generazioni di alpinisti e di frequentatori consapevoli ed appas-
sionati dell’ambiente montano. Da ormai molti decenni sono inoltre attivi il 
soccorso alpino, iniziative speleologiche e culturali, gruppi giovanili, una 
biblioteca specialistica, il coro.

Per tutti questi aspetti la storia del CAI Bolzano, quale espressione diretta 
del territorio, non solo in senso naturalistico e montano, entro cui esso ha 
DJJDQFLDWR�OH�SURSULH�FRUGDWH�QHO�FRUVR�GL�XQR�GHL�VHFROL�SL��GHQVL�GL�FRQVH-
guenze per la storia locale, ha guadagnato negli ultimi anni un’attenzione 
GHGLFDWD�QHOOD�FULWLFD�VWRULRJUDÀFD��FKH�JXDUGD�RJJL�FRQ�PRWLYDWR�LQWHUHVVH�
all’archivio storico della sezione. L’accesso alle fonti dirette consentirebbe di 
UDJJLXQJHUH�XQ�SL��GHÀQLWR�GHWWDJOLR�GL�FRQRVFHQ]H�VX�TXHVWR�FDSLWROR�GHOOD�
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QRVWUD�VWRULD�ORFDOH��GDOOH�UDPLÀFDWH�QHUYDWXUH�LQ�DOFXQL�FDVL�DQFRUD�SDU]LDO-
PHQWH�VFRSHUWH��FRQVHQWHQGR�XQD�SL��VHUHQD�YDOXWD]LRQH�GHJOL�DYYHQLPHQWL�
H�GL�FRQFUHWL�VFHQDUL�GL�SURÀFXD�FROODERUD]LRQH��

L’Archivio storico della Sezione di Bolzano del CAI. Cenni introduttivi
La Sezione conserva nel proprio archivio documentazione dagli inizi 

della propria attività, quindi dai primi anni Venti del Novecento. La parte 
VWRULFD� GHOO·DUFKLYLR� �TXLQGL� ÀQR� DJOL� LQL]L� GHJOL� DQQL� 2WWDQWD� GHO� 1RYH-
FHQWR���DVVRPPD�D�SRFR�SL��GL����PHWUL�OLQHDUL��DG�HVVD�VL�DJJLXQJH�OD�SDUWH�
SL��UHFHQWH�H�FRUUHQWH�GHOO·DUFKLYLR��FKH�SRUWD�TXDVL�D�UDGGRSSLDUH�OD�PROH�
della documentazione dell’archivio sezionale. Un patrimonio documentario 
LPSRUWDQWH�QHOOD�VXD�GLPHQVLRQH�ÀVLFD�²�ROWUH�FKH�QDWXUDOPHQWH�SHU�L�VXRL�
contenuti, ai quali si può accennare solo corsivamente, non essendovi ancora 
stata la possibilità di una ricognizione analitica del fondo – e senza molti 
precedenti e confronti, per quanto mi sovviene, nel panorama associazioni-
stico locale.
/·DUFKLYLR��RJJL��DQFKH�LQ�YLUW��GHOOD�VXD�GLPHQVLRQH��GLVWULEXLWR�VX�SL��

VHGL�H�LQ�SL��ORFDOL��DSSDUH�SL��YROWH�ULPDQHJJLDWR�SHU�HVLJHQ]H�RUJDQL]]D-
WLYH�LQWHUQH�H�PLQDFFLDWR��DOPHQR�QHOOD�SDUWH�SL��DQWLFD��GD�XQ�SUHFDULR�VWDWR�
conservativo.
/D�SDUWH�SL�� DQWLFD�GHOOD�GRFXPHQWD]LRQH� q� VWDWD� RUGLQDWD�GD�XOWLPR� H�

sommariamente censita per la lodevole iniziativa del socio Vito Brigadoi, 
molto attivo nella vita della sezione, tra il 1998 e il 1999, quando – nell’im-
minenza dell’ottantesimo anniversario della fondazione della sezione – si 
sentiva l’esigenza di ricorrere alle carte per ricostruire la storia e il contri-
buto sul territorio della sezione di Bolzano del CAI, sforzi poi convogliati 
nella pubblicazione di un volume rievocativo10. Brigadoi ha in quell’occa-
sione steso anche un elenco sommario di consistenza, che è ancora oggi 
strumento di primo orientamento tra le carte. Già nei primi anni Ottanta 
i segretari della sezione avevano iniziato a manifestare l’esigenza di rior-
JDQL]]DUH�O·DUFKLYLR�VH]LRQDOH�LQ�PDQLHUD�SL��IXQ]LRQDOH��VHFRQGR�VWUXWWXUH�
ordinamentali che consentissero di “reperire facilmente le carte” in tutte le 
TXRWLGLDQH�H�VHPSUH�SL��UDPLÀFDWH�HVLJHQ]H�GHOOR�VYROJHUVL�GHOOD�YLWD�DVVR-
ciativa. Questo aspetto si ritrova con regolarità nella storia di ogni archi-
vio: ci sono momenti, congiunture storiche ben precise e individuabili, ove 
una fase di cambiamento, magari un aumento di competenze, uno scatto di 

10 V. Brigadoi, In cammino cit.

TXDOLWj�RUJDQL]]DWLYD��YLHQH�SUHSDUDWR�DWWUDYHUVR�XQD�SL��IXQ]LRQDOH�RUJD-
nizzazione degli archivi e una repertoriazione delle carte11. Questo ci porta 
D�ULÁHWWHUH�VXOOD�SULPD�IXQ]LRQH�GL�RJQL�DUFKLYLR�FKH�q�QDWXUDOPHQWH�TXHOOD�
di custodia di titoli di diritto e di prerogative, ma anche e soprattutto quella 
GL� IRUQLUH� LO� ¶FDUEXUDQWH·� SHU� OR� VYROJLPHQWR� GHOO·DWWLYLWj� TXRWLGLDQD� H� SHU�
l’esercizio delle prerogative del “produttore” d’archivio. Un archivio male 
RUJDQL]]DWR�SRUWD�SHUGLWH�GL�WHPSR�H�LQH΀FLHQ]D�²�TXHVWD�q�XQ·RVVHUYD]LRQH�
EDQDOH�²��PD�TXDQGR�SL��SHUVRQH�QHFHVVLWDQR�GL�PHWWHUYL�PDQR��TXDQGR�F·q�
una lunga estensione cronologica e un ricambio dei mandati delle persone 
deputate a custodirlo e gestirlo, ecco che si presenta inevitabile l’esigenza 
di adottare un metodo univoco e condiviso di archiviazione e di conser-
vazione, che non si basi solo sulla memoria dei singoli, ma che sia funzio-
nale per tutti e duri nel tempo. La sedimentazione ordinata dell’archivio 
secondo strutture ordinamentali condivise da tutti coloro che partecipano 
al processo di produzione documentale ha quindi in primo luogo impor-
WDQ]D� VRWWR� LO� SURÀOR� JHVWLRQDOH�� SUHYHQGHQGR� D� TXHVWD� FRQYLQ]LRQH�� GDO�
�����LO�SUHVLGHQWH�²�DO�WHPSR�JLj�5LFFDUGR�&ULVWRIROHWWL�²�GLHGH�LQGLFD]LRQH�
alla segreteria di reintrodurre la regolare protocollazione degli atti e la loro 
FRQVHUYD]LRQH�VHFRQGR�XQD�VRUWD�GL�WLWRODULR�GL�FODVVLÀFD]LRQH�SHU�PDWHULD��
su traccia suggerita dallo stesso Brigadoi, a seconda delle varie competenze 
amministrative dell’associazione, individuando quindi serie di documen-
tiquali verbali e atti del consiglio direttivo, atti riguardanti i rifugi e le 
proprietà, atti di commissioni varie, contabilità dei tesorieri, tesseramento 
dei soci, scuole, carteggio vario ecc.

Il medesimo schema organizzativo per materia venne applicato da Briga-
GRL� DQFKH� D� ULWURVR�� DOOD� GRFXPHQWD]LRQH� SUHJUHVVD� SL�� DQWLFD�� VDUHEEH�
DXVSLFDELOH� XQD� YHULÀFD� DUFKLYLVWLFD� GHOO·HYHQWXDOH� HVLVWHQ]D� GL� DFFRUSD-
PHQWL�RULJLQDUL�H� VWUXWWXUH�VWRULFKH�GL� VHGLPHQWD]LRQH�GHOOH�FDUWH�� ULÁHVVR�
degli assetti organizzativi interni dell’associazione e delle modalità con cui 
essa, attraverso le carte, ha esercitato nel corso del tempo le proprie prero-

��� +R� DYXWR� O·RSSRUWXQLWj� GL� YHULÀFDUH� TXHVWR� IHQRPHQR� VSHVVR�� VWXGLDQGR� JOL�
DUFKLYL�GHOOH�LVWLWX]LRQL�ORFDOL�GDO�WDUGR�PHGLRHYR�ÀQR�DOO·HWj�PRGHUQD��H�OR�KR�ULVFRQ-
trato con regolarità, tanto negli archivi delle maggiori istituzioni del territorio, dei prin-
cipi vescovi, o delle loro locali magistrature, quanto negli archivi nobiliari di famiglia: 
per uno sguardo d’insieme mi permetto di rimandare ad A. Mura, Gli ordinamenti degli 
DUFKLYL�GHOOD�UHJLRQH� WUHQWLQR�WLUROHVH��(OHPHQWL�FRPXQL�H�SUDVVL�FRQGLYLVH� in Ph. Tolloi (a 
cura di), $UFKLYH�LQ�6�GWLURO��*HVFKLFKWH�XQG�3HUVSHNWLYHQ���$UFKLYL�LQ�SURYLQFLD�GL�%RO]DQR��
Storia e prospettive,� �´9HU|ͿHQWOLFKXQJHQ�GHV�6�GWLUROHU�/DQGHVDUFKLYV�3XEEOLFD]LRQL�
dell’archivio Provinciale di Bolzano” 45), Innsbruck 2018, pp. 393-428.
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gative, magari ora celate entro schemi organizzativi che rispondono a gerar-
chie d’interesse moderne. E qui torniamo all’importanza di ogni archivio 
cui abbiamo già fatto cenno: le carte storiche non ci trasmettono solamente 
– è già è contributo importante – le informazioni che ci comunicano in forma 
VFULWWD��D΀GDWH�DO�ORUR�VXSSRUWR��SHUFKp�VH�VL�OLPLWDVVHUR�D�TXHVWR�SRWUHEEHUR�
essere considerate come unità singole, sciolte, potrebbero essere riorganiz-
zate cronologicamente, o secondo l’interesse dei lettori o dei ricercatori,  ma 
LQYHFH�²�HG�q�DVSHWWR�SL��LPSRUWDQWH�H�LQIRUPDWLYR�SHU�XQR�VWRULFR�²��q�QHOOD�
catena che le lega le une alle altre nello svolgersi delle attività nelle ambito 
delle quali sono state prodotte – o meglio che proprio attraverso le carte 
sono state poste in essere – che si possono comprendere le modalità in cui 
l’associazione ha operato e ha esercitato le proprie competenze. Un archivio 
²�VL�GLFH�D�SL��YRFL�²�QRQ�q�XQD�FROOH]LRQH�GL�GRFXPHQWL�VFLROWL�PD�XQD�catena 
di documenti tra loro interrelati, e le relazioni che legano originariamente 
i documenti gli uni agli altri sono altrettanto cariche di informazioni rile-
YDQWL�VRWWR�LO�SURÀOR�VWRULFR�

La documentazione della sezione storica dell’Archivio del CAI Bolzano si 
presta a una suddivisione in tre sezioni, corrispondenti a tre fasi di vita della 
VH]LRQH��FKLDUDPHQWH�GLVWLQWH�GD�QHWWH�FHVXUH�SHULRGL]]DQWL�FKH�GHÀQLVFRQR�
GLͿHUHQWL�PDQGDWL�RSHUDWLYL�H�GLͿHUHQWL�FRPSHWHQ]H�HVHUFLWDWH�VXO�WHUULWRULR�

1. Club Alpino Italiano. Sezione Atesina/Sezione di Bolzano (1921-1929)
2.  Club Alpino Italiano. Sezione Alto Adige (1929-1933) poi rinominata 

Sezione di Bolzano (1933-1943, settembre 8)
3. Club Alpino Italiano. Sezione di Bolzano (1945-oggi)
Nulla nell’attuale ordinamento dell’archivio rende visibile queste tre 

distinte fasi nella vita dell’associazione: le serie per materia distinte da 
%ULJDGRL�FRQ�EROOLQL�GL�GLͿHUHQWL�FRORUL�DWWUDYHUVDQR�WUDVYHUVDOPHQWH� WXWWR�
O·DUFR�GL�YLWD�GHOOD�VH]LRQH��'L�IDWWR��DOFXQH�VHULH��SHU�OD�ORUR�QDWXUD��HͿHWWL-
vamente scorrono senza soluzione di continuità in tutte e tre le fasi: è il caso 
ad esempio della corposa serie relativa all’amministrazione dei rifugi alpini, 
FKH�SUHVHQWD�DGGLULWWXUD�DOFXQL�DQWHDWWL�D�SDUWLUH�GDO������H�FRQWLQXD�ÀQR�DL�
giorni nostri, a segno del costante e ininterrotto impegno della sezione nella 
loro gestione e manutenzione.

Uno sguardo d’insieme al fondo archivistico permette di formulare 
TXDOFKH�XOWHULRUH�RVVHUYD]LRQH�SUHOLPLQDUH��$ͿHUHQWL�DOOD�SULPD�SDUWL]LRQH��
corrispondente alla fase aurorale della vita della sezione, risultano conser-
vati pochi atti, con esclusione degli atti dei rifugi (progetti di costruzione o 
di interventi di ripristino e manutenzione dopo i danni di guerra, carteg-

gio relativo alla gestione, stato patrimoniale, ecc.), forse anche a causa dei 
frequenti cambiamenti di sede nei primi anni12��$JOL� LQL]L� OD� VH]LRQH�D΀-
GDYD�DOOH� FRORQQH�GHOOD�©5LYLVWD�GHOO·$OWR�$GLJHª��JUD]LH�DOOD�GLVSRQLELOLWj�
GHO� VRFLR�/DPEHUWR�3DROHWWL�� OD�FRPXQLFD]LRQH�GHJOL�DWWL� VLJQLÀFDWLYL�GHOOD�
vita associativa e, dal 1922, la pubblicazione di un proprio inserto Bollettino 
notiziario mensile: risulta verosimile che la produzione di atti scritti fosse 
DJOL� LQL]L� QHO� FRPSOHVVR� DEEDVWDQ]D� UDUHIDWWD��$ͿHUHQWH� D� TXHVWD� IDVH� q� LO�
Libro di iscrizione dei soci, con le prime registrazioni già dal 1921 e gli atti 
relativi alla presa in carico dei beni delle disciolte associazioni alpinistiche 
tedesche e germaniche e delle sezioni dell’Alpenverein, ricostituitosi local-
mente e forzosamente disciolte negli anni Venti.
1HOOD�VHFRQGD�SDUWL]LRQH��D�SDUWLUH�GDO������H�ÀQR�DOO·��VHWWHPEUH�GHO�������

la sezione del capoluogo assume in forma esplicita, come abbiamo visto, una 
funzione di coordinamento provinciale, che pur era insita anche nei primi 
anni del sodalizio. La sezione era unica, articolata in sottosezioni, e dipen-
deva direttamente dalla sede centrale nazionale: si conservano infatti circolari 
della sede nazionale e corrispondenza con questa (dal 1929) e con le sottose-
zioni provinciali, gli atti relativi al coordinamento del tesseramento dei soci 
a livello provinciale, la corrispondenza protocollata della sezione (dal 1932) 
H�DWWL� VSHFLÀFL�GHOOH�GLYHUVH�VRWWRVH]LRQL��PD�DQFKH�DWWL� UHODWLYL�DG�DGXQDWH��
gite ed ascensioni alpinistiche (dal 1932), a resoconti di infortuni, all’apertura 
di valichi di frontiera (dal 1930), alla manutenzione di segnavia, sentieri, vie 
ferrate, diversi libri visitatori dei rifugi e libri di vetta (dal 1935), ecc.

Dopo la sospensione dell’attività associazionistica nei mesi di occupazione 
nazista, dal maggio 1945 inizia la terza e ultima fase della vita della sezione. 
I registi sociali che oggi sono considerati fondanti e obbligatori per ogni tipo 
di associazione, per garantire la trasparenza e la democraticità dell’operato 
dei suoi organi, iniziano ad essere tenuti e a sedimentare con regolarità, non 
a caso, dopo il maggio del 1945 nell’ambito del riassetto democratico della 
gestione del territorio. Agli atti di questo periodo troviamo ora i registri 
dei verbali del consiglio direttivo (generalmente redatto dal segretario, ove 
YHQJRQR�ULHSLORJDWL�JOL�DUJRPHQWL�WUDWWDWL�H�OH�GHFLVLRQL�SUHVH��FRQ�OH�ÀUPH�

12 Dalla prima provvisoria sede presso una sala dell’Hotel Vittoria di fronte alla 
VWD]LRQH�OD�6H]LRQH�WURYz�RVSLWDOLWj�SULPD�SUHVVR�OD�6FXROD�SRSRODUH��SRL�YHQQHUR�D΀W-
tati due locali nel palazzo dell’Opera Bonomelli in via Stazione 6 e, dal 1925, la sede 
SDVVz� QHO� SDOD]]R� H[� .DLVHUNURQH� LQ� SLD]]D� GHOOD�0RVWUD�� GRYH� ULPDVH� ÀQR� DO� ������
quando venne trasferita in via Leonardo da Vinci 8: ricostruisce i passaggi di sede V. 
Brigadoi, In cammino, cit. pp. 35 e segg.
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dei consiglieri), dal luglio 1945, i registri dei verbali delle assemblee ordi-
narie e straordinarie dei soci (che si tengono almeno a cadenza annuale, o 
secondo necessità o comunque secondo quanto previsto dallo statuto), che 
ULHSLORJDQR�OH�GHFLVLRQL�SUHVH�H�OH�YRWD]LRQL�HͿHWWXDWH�GDL�VRFL��FRQWLQXD�OD�
tenuta del registro ovvero schedario dei soci, con i nominativi dei soci che 
fanno parte dell’associazione, i loro recapiti, talvolta dati personali aggiun-
tivi, abbinato alle lettere di richiesta di ammissione. Accanto ai registri prin-
cipali troviamo documentazione sulla ricostruzione della sede (1945), ancora 
FRSLRVD�GRFXPHQWD]LRQH�VXOOD�JHVWLRQH�GHL�ULIXJL�H�QXPHURVL�OLEUL�ÀUPD�GHL�
visitatori e libri di vetta, atti sulla gestione degli impianti scioviari e funi-
viari, della palestra di roccia, delle scuole (alpinismo, roccia, scialpinismo, 
ghiaccio) e dei corsi tenuti, documentazione di spedizioni e di gite, spesso 
FRQ�LQWHUHVVDQWH�FRUUHGR�IRWRJUDÀFR��ROWUH�DG�DWWL�VXO�SHUVRQDOH�GHOOD�VH]LRQH��
DWWL� FRQWDELOL� H� ÀVFDOL�� DOOD� FRUULVSRQGHQ]D�� JHQHUDOPHQWH� SURWRFROODWD�� HG�
LQÀQH�XQ·DPSLD�VHOH]LRQH�GL�FDUWRJUDÀD�VWRULFD�GHOO·DUHD�DOSLQD�H�GL�JXLGH��

Conclusione
Emerge con tutta evidenza, anche da questa veloce carrellata, come la 

documentazione archivistica della Sezione CAI di Bolzano sia quindi di 
interesse allargato per tutta la storia locale del Novecento, oltre che, nello 
VSHFLÀFR��SHU�OD�VWRULD�GHOO·DVVRFLD]LRQLVPR�DOSLQLVWLFR�H�GHOOD�IUHTXHQWD]LRQH�
consapevole della montagna alpina. Guardando alla storia e alle carte della 
sezione si vede dunque come all’attività inizialmente conoscitiva, esplorativa 
H�DOSLQLVWLFD�GHL�SULPL�DQQL�VH�QH�D΀DQFz�XQD�SL��IDWWLYDPHQWH�RSHUDWLYD��
con l’assunzione della gestione, già dai primi anni e assieme ad altre sezioni 
del CAI, delle competenze e dei beni che erano stati delle associazioni alpi-
nistiche tedesche e germaniche e delle sezioni dell’Alpenverein, ricostitui-
tosi localmente e poi forzosamente disciolte negli anni Venti: tra questi la 
gestione di una parte dei rifugi alpini e la segnatura dei sentieri. Su tali temi 
VL�ULWRUQD�RJJL��SHULRGLFDPHQWH��SHU�ULGHÀQLUH�L�PDUJLQL�GL�UHFLSURFD�FRPSH-
tenza tra le diverse istituzioni che, nell’assetto democratico della gestione 
del territorio impostato nel Secondo dopoguerra e negli anni dell’autonomia 
VWDWXWDULD��D�YDULR� WLWROR�VRQR�FKLDPDWH�D�FROODERUDUH�� ,Q� WHPSL�SL��UHFHQWL�
forte attenzione è andata, oltre alla gestione delle strutture, anche ai temi 
della sicurezza in montagna e della tutela dell’ambiente montano.

Le coordinate iniziative promosse dalla sezione di Bolzano in occasione 
del centenario dalla propria fondazione hanno segnalato il suo impegno 
ad approfondire la conoscenza della sua storia, in parte ancora poco cono-

VFLXWD��H�SXQWDWR�L�ULÁHWWRUL�VXO�YDORUH�VWRULFR�GHO�VXR�DUFKLYLR��SDWULPRQLR�
culturale della sezione ma anche di tutta la collettività. Si auspica pertanto 
XQD�VXD�IUXLELOLWj�SL��DOODUJDWD�SHU�ÀQDOLWj�GL�VWXGLR�H�GL�ULFHUFD��FKH�QHFHV-
sita di essere preparata da coordinate iniziative di adeguamento delle condi-
]LRQL� FRQVHUYDWLYH��GD�XQ� ULRUGLQR�RUJDQLFR� H� VFLHQWLÀFR� H�GD�XQ·DQDOLWLFD�
inventariazione archivistica del fondo e della sua struttura ordinamentale, 
indispensabili presupposti per una sua adeguata tutela. 

 

PETER RIGHI – Referente progetti cultura dell’AVS 

Cultura e alpinismo: non culto delle 
ceneri, ma la custodia del fuoco
/D�FXOWXUD�GHOO
DOSLQLVPR�H� OD�VWRULD�GHOOH�DVVRFLD]LRQL�DOSLQLVWLFKH�GL� OLQJXD�

tedesca in Alto Adige è il contenuto di un network custodito in una banca dati, 
FUHDWD�LQ�IRUPD�GLJLWDOH�GDOO
$OSHQYHUHLQ�6�GWLURO��$96���gVWHUUHLFKLFKHU�$OSHQ-
YHUHLQ��g$9��H�'HXWVFKHU�$OSHQYHUHLQ��'$9���,O�SURJHWWR�HVFH�GDL�FRQÀQL�UHJLR-
QDOL� H� XQLVFH� LQ� IRUPD�GLJLWDOH� GRFXPHQWL� H� FHQQL� VWRULFL�� QRQFKq� LPPDJLQL� GL�
ROWUH�����DQQL�GL�VWRULD�DOSLQLVWLFD���+LVWRULVFKHV�$OSHQDUFKLY��QRQ�q�XQ��FXOWR�
GHOOH�FHQHUL��PD�OD�FXVWRGLD�GHO�IXRFR��

La cultura dell'alpinismo e la storia delle associazioni alpinistiche di 
lingua tedesca in Alto Adige è il contenuto di un network custodito in una 
banca dati, creata in forma digitale dall'Alpenverein Südtirol (AVS), Österr-
HLFKLFKHU�$OSHQYHUHLQ (ÖAV) e 'HXWVFKHU�$OSHQYHUHLQ�(DAV). Il progetto esce 
GDL�FRQÀQL�UHJLRQDOL�H�XQLVFH�LQ�IRUPD�GLJLWDOH�GRFXPHQWL�H�FHQQL�VWRULFL��
nonchè immagini di oltre 100 anni di storia alpinistica. L’�+LVWRULVFKHV�$OSH-
QDUFKLY� non e un "culto delle ceneri, ma la custodia del fuoco".

L'archivio storico alpinistico. Il progetto congiunto di DAV, ÖAV e AVS.
/H�FROOH]LRQL�GHOOH�DVVRFLD]LRQL�DOSLQLVWLFKH�FRPSUHQGRQR�SL��GL���������

RJJHWWL��'LSLQWL��VWDPSH��IRWRJUDÀH�H�PDQLIHVWL��FRUULVSRQGHQ]D�H�RJJHWWL�
quotidiani documentano la storia culturale delle alpi negli ultimi 250 anni. 
Allo stesso tempo, i documenti forniscono i cenni storici dell'alpinismo 
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GHOOH�WUH�DVVRFLD]LRQL�GDOOD�ORUR�)RQGD]LRQH�ÀQR�DG�RJJL��/
$UFKLYLR�6WRULFR�
$OSLQLVWLFR��KLVWRULVFKHV�$OSHQDUFKLY��RͿUH� OD�SRVVLELOLWj�GL� IDUH� ULFHUFKH�
online in tempo reale nei database dei tre paesi e collezioni oppure limi-
tandosi solo a una sola associazione.

Una storia condivisa
Le collezioni dei Club Alpini sono cresciute storicamente. Dalla loro 

fondazione nel 1862 (Österreichischer Alpenverein), 1869 (Deutscher Alpen-
YHUHLQ��H� OD�ULIRQGD]LRQH�QHO�������$OSHQYHUHLQ�6�GWLURO��� L�VRFL�H� L� IXQ]LR-
QDUL�KDQQR�UDFFROWR�QXPHURVH�IRWRJUDÀH��GLSLQWL��SDQRUDPL�HFF��SHU�ULFHUFKH��
conferenze e pubblicazioni. Queste collezioni hanno una notevole periodo 
di storia comune: dal 1874 al 1945, è esistita l'associazione il DÖAV (dal 1938 
come DAV). In quest’epoca una collezione comune è stata creata nel corso di 
SL��GL����DQQL��'RSR�OD�VHFRQGD�JXHUUD�PRQGLDOH��JOL�RJJHWWL�H�L�GRFXPHQWL�
d'archivio sono stati divisi – spesso a propria scelta – nell’epoca quando 
le Associazioni Alpinistiche dei diversi paesi si sono ricostituiti separata-
mente. Con il database comune, le collezioni sono ora virtualmente riunite.

Il progetto “Historisches Alpenarchiv”
Il progetto di archivio delle associazioni alpine è stato lanciato nel 2006. 

Ogni associazione può tenere il proprio archivio e collezioni e le college in 
un database condiviso, che li rende accessibili al pubblico attraverso il sito 
web www.historisches-alpenarchiv.org L'Archivio Alpino è stato sostenuto 
dall'iniziativa comunitaria dell'UE Interreg IIIA e da altre istituzioni.

In cosa consiste l’́ +LVWRULVFKHV�$OSHQDUFKLYµ"�Di tutti i documenti conser-
vati presso la sede dell’AVS, vengono inventariate e archiviate in aree tema-
tiche. Finora sono state inventariate e integrate tre aree nel nostro archivio 
digitale. Questo è solo un frammento dei documenti dell’archivio dell'ex 
DÖAV, riguardante la corrispondenza della sede generale con le sezioni 
collocate nelle attuali province dell'Alto Adige, del Trentino e Belluno 
������������� LQROWUH� IDQQR� SDUWH� L� IDVFLFROL� GHOO·HSRFD� ������������ LQVLHPH�
ai fascicoli dell'amministrazione provvisoria e in seguito della proprietà 
GHO�&$,� ������������� QRQFKp� L� IDVFLFROL� GHOO·DWWXDOH�´5HIHUDW� I�U�1DWXU� XQG�
8PZHOWµ��che quest’anno festeggia il suo 50° anniversario. 

L'AVS ha iniziato un progetto di archiviazione che dovrebbe durare 
GLYHUVL�DQQL��*UD]LH�DO�VRVWHJQR�ÀQDQ]LDULR�GD�SDUWH�GL�YDULH� LVWLWX]LRQL��
WXWWR�LO�PDWHULDOH�G
DUFKLYLR�GHO�;;�VHFROR��GDO������LQ�SRL��SXz�HVVHUH�LQYHQ-
tariato e registrato nel ´+LVWRULFKHQ�$OSHQDUFKLY�� Il lavoro è appena iniziato 

con un sottofascicolo chiamato "fascicoli della direzione principale”, che 
contiene tutti i verbali delle assemblee generali dell'AVS, la corrispondenza 
della direzione principale con le sezioni e altre associazioni alpine. L'Ar-
chivio Provinciale fornirà supporto tecnico durante l'intero progetto.

Database online: www.historisches-alpenarchiv.org
Il nuovo database dell'archivio delle tre associazioni alpine ÖAV, AVS e 

'$9�q�RQOLQH�GDO� ������4XHVWR�RͿUH�XQD�QXRYD� ULFHUFD�YLUWXDOH�QHL� IRQGL�
dell'archivio. Chi è interessato può aspettarsi un viaggio nel passato di oltre 
150 anni delle tre associazioni un tempo unite, dai atti costituzionali delle 
associazioni alle prime planimetrie dei primi rifugi e piantine delle vie di 
comunicazione e sentieri. Grande interesse suscitano i libri di vetta e i libri 
“presenza ospiti” dei rifugi, nonchè la corrispondenza storica.

Troviamo anche scarpe da arrampicata da donna del 1900 circa, un dipinto 
a olio del Grossglockner (1918) dell’artista Edward Theodore Compton o 
una planimetria della "capanna Payer", progettata intorno al 1874/1875 dal 
pioniere del DuÖAV�-RKDQQ�6W�GO�LQ�SHUVRQD��WXWWR�TXHVWR�H�PROWR�DOWUR�VL�
può ora trovare sul sito dell'�+LVWRULVFKHV�$OSHQDUFKLY�. 

Dopo un rilancio elaborato, lo strumento di ricerca comune delle 
DVVRFLD]LRQL�'$9��g$9�H�$96�q�GL�QXRYR�RQOLQH��2UD�RͿUH�XQ
LQWHUIDFFLD�
contemporaneo, chiaro, facile da usare e una ricerca veloce. Con ben oltre 
200.000 dati raccolti, fornisce un accesso da tutto il mondo, ben accessi-
bile, ai “tesori culturali” dalle tre associazioni che sono emerse dall'ex 
�'Xg$9� dopo il 1945. 

Una collezione unica di documenti e oggetti, dipinti, stampe, fotogra-
ÀH��PH]]LULOLHYL�H�RJJHWWL�GL�DWWUH]]DWXUD�q�SUDWLFDPHQWH�ULXQLWD�UDFFRQWD�
la storia dell'alpinismo e quindi anche una parte essenziale della storia 
culturale di quest’area alpina.

Il patrimonio è completato da numerose collezioni, donazioni e lasciti di 
persone e istituzioni importanti coinvolte nella storia dell’alpinismo locale:

• Bastone da montagna, zaino, corda e gancio, moschettone, cappello 
e scarpe: l'attrezzatura racconta la storia dell'alpinismo.

• Dipinti, panorami, rilievi, mappe e foto storiche mostrano i cambia-
menti (non solo climatici) del paesaggio dai fondovalle ai ghiacciai.
�� /LEUL� GL� YLDJJL� SULYDWL�� FRPH� GRFXPHQWL�� QRWH� GL� YLDJJLR� H� ÀOP�

descrivono l'ascese in vetta, ma anche spedizioni in regioni fuori dall’arco 
alpino.
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• Documenti personali come lettere, manoscritti, foto e oggetti 
permettono di conoscere la vita di importanti alpinisti ed esploratori delle 
$OSL�FRPH�)ULHGULFK�6LPRQ\�R�-XOLXV�.XJ\�

• Le mappe, insieme al materiale tecnico, documentano lo sviluppo 
GHOOD�FDUWRJUDÀD�GHOOH�$OSL�QHJOL�XOWLPL�����DQQL�
�� /H� ODVWUH� GL� YHWUR� GHL� SULPL� IRWRJUDÀ� SURIHVVLRQLVWL� H� OH� IRWRJUDÀH�

TXRWLGLDQH�GL�IRWRDPDWRUL�LOOXVWUDQR�OR�VYLOXSSR�GHOOD�IRWRJUDÀD�GHOO¶DOSL-
nismo.

• Una varietà di oggetti da collezione e una raccolta di depliants docu-
mentano gli sforzi costanti per conservare il paesaggio naturale e proteg-
JHUH�OD�ÁRUD�H�OD�IDXQD�DOSLQD�
�,QÀQH��OLEUL��JXLGH��DOPDQDFFKL��FDOHQGDUL�DUWLVWLFL��UDVVHJQH�VWDPSD�

 

ANNIBALE SALSA 

Il Club Alpino Italiano nella 
geopolitica delle Alpi

Dalla montagna della Nazione – il Monviso di Quintino Sella - 
al nazionalismo della montagna: la Vetta d’Italia di Ettore Tolomei

La presente relazione si propone di ricostruire il percorso seguito dal Sodali-
]LR� YHUVR� LO� UDͿRU]DPHQWR� GHOO·LGHD� GL� FRQÀQH� QDWXUDOH� RUR�LGURJUDÀFR�� 4XHVWD�
YLVLRQH�JHRSROLWLFD��WHQGHQWH�DG�DVVLPLODUH�OH�FRPXQLWj�OLQJXLVWLFKH�DOORJORWWH�HQWUR�
L� FRQÀQL�QDWXUDOL� VHJQDWL�GDOOR� VSDUWLDFTXH�SULQFLSDOH� �GRWWULQD� IUDQFR�SLUHQDLFD�
GHOOH�©DFTXH�SHQGHQWLª���VL�YD�DͿHUPDQGR�QHO�&$,�D�SDUWLUH�GDOO·DQQR������DOORU-
quando i soci francofoni del Piemonte storico (Valdesi e Valdostani) non potranno 
SL��VFULYHUH��FRPH�HUDQR�VROLWL� IDUH�DELWXDOPHQWH�VXO�%ROOHWWLQR�X΀FLDOH�GHO�&$,��
LQ�OLQJXD�IUDQFHVH��/D�SULPD�YLWWLPD�VDFULÀFDOH�VDUj�LO�VRFLR�RQRUDULR�$Pp�*RUUHW��
parroco di Saint-Jacques-des-Allemands, il quale era solito intervenire all’Assem-
blea dei Delegati con interventi nella lingua d’oltralpe. Nel celebre Congresso di 
Varallo Sesia del 1869, il prete valdostano verrà acclamato Socio onorario presen-
WDQGR� XQD� UHOD]LRQH� GDO� WLWROR� VLJQLÀFDWLYR�� ©/HV�PRQWDJQHV� TXL� QRXV� VpSDUHQW�
VRQW�FHOOHV�TXL�QRXV�UpXQLVVHQWª��OH�PRQWDJQH�FKH�FL�GLYLGRQR�VRQR�TXHOOH�FKH�FL�

XQLVFRQR��� ,O� FRQFHWWR� ULSUHQGH� XQ� YHFFKLR�PRGR� GL� GLUH� GHOOH� SRSROD]LRQL� RFFL-
tane dei Pirenei, quelle montagne da cui ebbe origine l’uso politico del concetto di 
FRQÀQH�QDWXUDOH� FKH� LQQHVFz� OD� ©TXHVWLRQH� FDWDODQDª� �������� GXHFHQWRFLQTXDQWD�
DQQL�SULPD�GHOOD�©TXHVWLRQH�VXGWLUROHVHª��'D�TXHVWH�SUHPHVVH�JHRSROLWLFKH�GHULYD�
LO�VRVWHJQR�GDWR�GDO�&$,�DOOD�WHVL�LQWHUYHQWLVWD�ULJXDUGR�DO�FRQÀQH�GHO�%UHQQHUR�H�
LO� UXROR�D΀GDWR�GDO������DOOD�VH]LRQH�GL�%RO]DQR�TXDOH�SUHVLGLR�´QD]LRQDOLVWLFRµ�
�SL��FKH�QD]LRQDOH��QHO�SURFHVVR�GL�RPRORJD]LRQH�FXOWXUDOH�DYYLDWR�LQ�$OWR�$GLJH�

La ricorrenza del centesimo anniversario di fondazione della sezione di 
%RO]DQR�GHO�&OXE�DOSLQR� LWDOLDQR� �&$,��PL�RͿUH� O·RSSRUWXQLWj�SHU� DYYLDUH�
XQD�ULÁHVVLRQH�VWRULFR�FXOWXUDOH�H�JHR�SROLWLFD�VXOOH�FLUFRVWDQ]H�FRQWHVWXDOL�
a quell’evento. L’analisi deve quindi essere estesa al Club alpino italiano 
nazionale e alle trasformazioni che lo hanno caratterizzato a partire dalla 
sua nascita in Torino il 23 Ottobre 1863. Una data che si colloca a distanza di 
GXH�DQQL�GDOO·XQLÀFD]LRQH�GHOO·,WDOLD�DYYHQXWD�LO����0DU]R�������1HOOD�YLVLRQH�
GHO�VXR�LGHDWRUH�²�OR�VWDWLVWD�SLHPRQWHVH�4XLQWLQR�6HOOD�²�LO�ULIHULPHQWR�SL��
diretto riguardava le Alpi Occidentali tra le quali svetta, inconfondibile, la 
mole isolata del Monviso. Quel «Vesulus pinifer», citato da Virgilio nell’«E-
neide», che era ritenuto nell’antichità la massima elevazione dell’intero arco 
alpino per la sua grande visibilità dalla pianura padana grazie all’imponenza 
piramidale rispetto al resto della catena. Nel Medioevo il primato in altezza 
YHUUj�DWWULEXLWR��LQYHFH��DO�5RFFLDPHORQH�������P���/H�HVWUHPH�$OSL�2ULHQWDOL�
che si stemperano nel Carso non erano in grado invece di delineare una linea 
PRUIRORJLFDPHQWH�QHWWD��4XHVWR�VSLHJD�LO�SHUFKp��JLj�GDO�;9,,,�VHFROR��VXOOH�
Alpi Occidentali si verranno a creare le premesse per una graduale revisione 
delle frontiere sulla base della dottrina francese dello spartiacque o «delle 
acque pendenti» («Ligne de partage des eaux»). Tale teoria geopolitica aveva 
WURYDWR�XQD�VXD�SULPD�DSSOLFD]LRQH�H�FRGLÀFD]LRQH�QHO�7UDWWDWR�GHL�3LUHQHL�
�������FKH�VSRVWz�LO�FRQÀQH�IUD�OD�)UDQFLD�H�OD�6SDJQD�GDOOH�FKLXVH�G·DFFHVVR�
DOOH� YDOOL� ÀQR� DOOD� OLQHD� GL� FUHVWD� VXOOR� VSDUWLDFTXH� SULQFLSDOH� GHL� 3LUHQHL�
meridionali dove le acque scendono in direzione opposta: a est in Francia, 
a ovest in Spagna. D’ora in avanti assisteremo così allo smembramento, su 
EDVH�RUR�LGURJUDÀFD��GHOOD�&DWDORJQD�VWRULFD�H�DOOD�QDVFLWD�GHOOD�©TXHVWLRQH�
catalana». Duecentosessant’anni dopo, con il Trattato di Saint-Germain-en-
Laye (1919), tale dottrina geopolitica verrà applicata alla valle dell’Adige/
Isarco spingendo l’Italia sulla linea del Brennero e generando così, come 
in Catalogna, la «questione sudtirolese» con lo smembramento territoriale 
GHO�7LUROR�VWRULFR��1XRYH�FRQFH]LRQL�JHRJUDÀFKH��LVSLUDWH�DO�PRGHOOR�UD]LR-
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QDOLVWLFR�G·LVSLUD]LRQH�FDUWHVLDQD��VDUDQQR�ÀQDOL]]DWH�D�GHÀQLUH�VSD]L�FHUWL�
dal punto di vista della perimetrazione del territorio e spazi sicuri sotto il 
SURÀOR�PLOLWDUH��7DOL�PRGHOOL�� IXQ]LRQDOL�DOOR�6WDWR�PRGHUQR�FHQWUDOL]]DWR��
VRQR� ORQWDQL� GDOOD� FRQFH]LRQH� PHGLHYDOH� GHOOH� ´PDUFKHµ� GL� FRQÀQH�� GHL�
“baliaggi”, delle “exclaves” incentrati sulla nozione di «Stato di Passo» a 
cavallo dello spartiacque, ma compreso tra le opposte chiuse di valle. Nel 
caso dell’area atesina si va dal saliente di Borghetto all’Adige (poco a nord 
della Chiusa di Verona), alla Chiusa di Calliano, dalla Chiusa di Salorno alla 
&KLXVD�G·,VDUFR��GDOOD�&KLXVD�GL�7HOO�DOOD�&KLXVD�GL�5LR�3XVWHULD�PHQWUH��D�
QRUG�GHO�%UHQQHUR��GDOOD�&KLXVD�GL�.XIVWHLQ�YHUVR�OD�%DYLHUD�DOOD�&KLXVD�GL�
)LQVWHUPȳQ]�YHUVR�L�*ULJLRQL�VYL]]HUL��

Il termine «Stato di Passo» («Staat-Pass») verrà coniato nel secolo scorso 
GDO�JHRJUDIR�PLOLWDUH�WHGHVFR�EDYDUHVH�$OEUHFKW�+DXVKŃIHU�������������SHU�
GHVFULYHUH� LO� PRGHOOR� GL� FRQÀQD]LRQH� YLJHQWH� QHOOH� FRPXQLWj� DOSLQH� GL�
©$QWLFR�5HJLPHª��0RGHOOR�PRWLYDWR�GDO�ELVRJQR�GL�JDUDQWLUH�XQ·RPRJHQHLWj�
territoriale di carattere socio-economico e di controllo politico-amministra-
tivo dei passi alpini a prescindere da fattori etnico-linguistici. A partire 
GDOO·LQL]LR�GHOO·HWj�PRGHUQD��;9,,�VHFROR��VL�YHUUj�D�LPSRUUH�LO�SULPDWR�GHL�
EDFLQL�LGURJUDÀFL�WHRUL]]DWR�GD�3KLOLSSH�%XDFKH��JHRJUDIR�GHO�UH�GL�)UDQFLD��
VXOOD� EDVH� GL� XQ� FRQFHWWR� GL� VSD]LR� GHÀQLWR� GDOOH� D́FTXH� SHQGHQWLµ�� /D�
QR]LRQH�GL� F́RQÀQH�QDWXUDOHµ�H��VXFFHVVLYDPHQWH��GL� ÍURQWLHUD�QDWXUDOHµ�VX�
EDVH�RUR�LGURJUDÀFD� WURYHUj� OHJLWWLPD]LRQH�H�FRQVDFUD]LRQH�SROLWLFR�LVWLWX-
]LRQDOH�D�SDUWLUH�GDO�VHWWRUH�DOSLQR�IUDQFR�SLHPRQWHVH��/XLJL�;,9�²�LO�5H�6ROH�
²�D΀GHUj�DO�VXR�DUFKLWHWWR�PLOLWDUH�9DXEDQ�OD�FRVWUX]LRQH�GL�IRUWLÀFD]LRQL�
OXQJR� OD� IURQWLHUD� RFFLGHQWDOH� FRQWUDSSRVWH� DOOH� IRUWLÀFD]LRQL� VDEDXGH�� ,O�
Trattato di Utrecht (1713) sancirà l’estensione alle Alpi della dottrina dello 
spartiacque dopo l’esperimento dei Pirenei, decretando l’annessione allo 
Stato sabaudo-piemontese delle valli di Oulx (alta valle di Susa), di Pragelato 
�DOWD�YDO�&KLVRQH���GL�&KDWHDX�'DXSKLQ�&DVWHOGHOÀQR��DOWD�YDO�9DUjLWD���&RQ�
il Trattato del 1561 il duca di Savoia Emanuele Filiberto trasferirà la capitale 
dello Stato transalpino da Chambéry a Torino, anche se la struttura territo-
ULDOH� D� FDYDOOR� GHOOR� VSDUWLDFTXH� VL� FRQVHUYHUj� ÀQR� DO� ����� DOORUTXDQGR�
verranno annessi alla Francia il Ducato di Savoia e la Contea di Nizza. Qual-
cosa iniziava a cambiare dal punto di vista geopolitico con lo spostamento 
del capoluogo sabaudo sul versante cisalpino (poi italiano) e così pure la 
UDSSUHVHQWD]LRQH�PHQWDOH�GHOOH�$OSL�QRQ�SL��SRVWH�DO�FHQWUR�GHOOR�6WDWR�EHQVu�
DO� VXR� PDUJLQH�� EDUULHUD� RURJUDÀFD�� VLSDULR� QDWXUDOH�� VWHFFDWR� GLYLVRULR��
/·LGHD�GL�XQD�WRWDOH�LGHQWLÀFD]LRQH�IUD�6WDWR��SRSROR��VRYUDQLWj��WHUULWRULR��H�

Nazione (lingua e cultura) incomincia a imporsi in Francia allorché, mediante 
l’Ordinanza di Villers-Cotterets (1539), il latino e le lingue regionali (nella 
fattispecie l’occitano) dovranno cedere il passo alla lingua di Stato, unica 
OLQJXD�OHJDOH��7UHFHQWR�DQQL�SL��WDUGL�LO�5LVRUJLPHQWR�LWDOLDQR�VSRVHUj�O·LGHD�
GHOO·HTXD]LRQH� 6WDWR�1D]LRQH� H�� GRSR� O·XQLÀFD]LRQH�� DQFKH� OD� UHJROD� GHO�
PRQROLQJXLVPR� FRQ� OD� OHJJH� 9HJH]]L�5XVFDOOD� ������� PHGLDQWH� OD� TXDOH�
alcune valli alpine del Piemonte e di tutta la Valle d’Aosta vedranno abro-
gata la lingua francese anche se quest’ultima si conserverà nella toponoma-
VWLFD�ÀQR�DOO·DYYHQWR�GHO�)DVFLVPR��1HO�IUDWWHPSR�OH�UHJLRQL�GL�OLQJXD�WHGHVFD�
e slovena delle Alpi Orientali non erano ancora unite all’Italia. Il nazionali-
smo ideologico imbevuto di sciovinismo linguistico troverà applicazione nel 
nostro Paese dopo l’annessione delle provincie tirolesi germanofone (Alto 
Adige) e giuliane slavofone (Valle dell’Isonzo e Altipiano carsico). Il riferi-
PHQWR�DO�YHUVDQWH�LGURJUDÀFR�OHJLWWLPHUj�O·LQFOXVLRQH��QHOOD�©UHJLRQH�JHRJUD-
ÀFD� LWDOLDQDª�� GL� WXWWL� L� WHUULWRUL� XELFDWL� D� VXG�GHOOR� VSDUWLDFTXH�SULQFLSDOH�
alpino, a prescindere dalle lingue parlate e dalle etnie di appartenenza. 
4XHVWR� WHRUHPD� JHRJUDÀFR� VLQWHWL]]DELOH� QHO� VRQHWWR� GHO� 3HWUDUFD� ULJXDU-
GDQWH�O·,WDOLD��©,O�EHO�SDHVH�FK·$SSHQQLQ�SDUWH�H�¶O�PDU�FLUFRQGD�H�O·$OSHª��VDUj�
un po' la base letteraria delle rivendicazioni di Ettore Tolomei sull’Alto 
Adige. Nell’Ottocento la rappresentazione delle Alpi come delimitazione 
politico-militare traspare nella relazione, fatta nell’anno 1845 da Annibale 
GD�6DOX]]R�SHU�OR�6WDWR�0DJJLRUH�6DEDXGR��GDO�VLJQLÀFDWLYR�WLWROR��©/H�$OSL�
che cingono l’Italia considerate militarmente così nell’antica come nella 
presente loro condizione». Tuttavia dallo spazio sud-alpino resteranno 
HVFOXVH�� QRQRVWDQWH� L� WLPLGL� WHQWDWLYL� DQQHVVLRQLVWLFL� GHOOD� ÀQH� GHJOL� DQQL�
Venti e Trenta del secolo scorso, i territori della Svizzera italiana (Canton 
Ticino e valli italofone del Canton Grigioni) e della val Divedro (Sempione 
²�&DQWRQH�9DOOHVH���$O�FRQWUDULR��LO�FRQÀQH�DPPLQLVWUDWLYR�LWDOLDQR�YDUFKHUj�
OR�VSDUWLDFTXH�QHOOD�YDOOH�GHO�5HQR�GL�/HL��&RPXQH�GL�3LXUR�²�3URYLQFLD�GL�
Sondrio), della conca di Livigno (Provincia di Sondrio), dell’alta Drava (ex 
Distretto di Sillian) con i Comuni di San Candido e Sesto Pusteria e della val 
5R\D� �$OSL�0DULWWLPH�H�/LJXUL�� OD� FXL�SDUWH� VXSHULRUH�q� VWDWD�DQQHVVD�DOOD�
Francia (Comuni di Briga e Tenda) e quella inferiore è rimasta all’Italia 
(Comuni di Ventimiglia, Airole, Olivetta San Michele – Provincia di Imperia) 
in base al Trattato di Parigi (1947), lo stesso che ha assegnato l’alta valle 
,VRQ]R�H� LO�&DUVR�DOOD� -XJRVODYLD��7XWWDYLD�QHOOH�$OSL�2FFLGHQWDOL� O·XVR�GHO�
francese non porrà grossi problemi e resterà lingua franca per molte valli 
alpine. Anche il CAI si conformerà a questa consuetudine pubblicando sul 
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«Bollettino mensile» articoli in francese scritti soprattutto da soci valdo-
VWDQL��PD�QRQ�VROWDQWR��/·HVHPSLR�SL��VLJQLÀFDWLYR�q�TXHOOR�GHO�VRFLR�RQRUDULR�
Amé Gorret, parroco – “abbé” secondo l’uso nel clero gallicano – del villag-
JLR�GL�6DLQW�-DFTXHV��9DO�G·$\DV���)LQR�DOO·DQQR������HJOL� LQYLDYD�DOOD�UHGD-
zione del Bollettino i suoi articoli in francese che venivano regolarmente 
pubblicati. Dopo quella data il clima mutò da nazionale-patriottico, secondo 
l’insegnamento di Quintino Sella, a nazionalistico-sciovinista. Come conse-
guenza, il Bollettino del CAI pubblicò gli articoli soltanto in lingua italiana 
FRQ�JUDQGH�GLVDSSXQWR�GHO�*RUUHW�FKH�VL�ULWLUz�D�YLYHUH�QHO�'HOÀQDWR�IUDQFHVH�
interrompendo ogni rapporto con il Sodalizio. L’inizio di una frattura era 
VHJQDWR�LQ�XQD�GLUH]LRQH�FKH�SRUWHUj�SL��WDUGL�LO�&$,�D�VRVWHQHUH�O·LQWHUYHQ-
tismo bellico nella futura guerra contro l’Austria per la conquista delle 
montagne trentine e sudtirolesi. Tra gli articoli del socio valdostano balzano 
all’attenzione i tre discorsi pronunciati al Congresso nazionale del CAI a 
Varallo Sesia il 29/30 Agosto 1869 in cui egli sostiene con forza la tesi delle 
“Alpi-cerniera” in contrapposizione a quella delle “Alpi barriera”: «Les 
montagnes qui nous séparent sont celles qui nous réunissent/Le montagne 
che ci separano sono quelle che ci uniscono». In ciò riecheggiando un modo 
di dire delle genti della Val d’Aran (valle di minoranza occitana nei Pirenei 
catalani): «Le montagne dividono le acque e uniscono gli uomini». I versanti 
WUDQVDOSLQR�H�FLVDOSLQR�GHOOH�$OSL�QRQ�SRWUDQQR�SL��FRHVLVWHUH�QHOOD�QXRYD�
SHUFH]LRQH� GHL� FRQÀQL� GLYHQWDWL� IURQWLHUH� LQ� TXDQWR� LO� OLPLWH� LGURJUDÀFR�
segnerà la contrapposizione fra un “al di qua” e un “al di là”. La teoria del 
FRQÀQH�QDWXUDOH�LGURJUDÀFR�DOOD�IUDQFHVH�YLHQH�DGDWWDWD�DOOH�$OSL��DG�HFFH-
zione della Svizzera verso la quale Napoleone dimostrerà una particolare 
comprensione e accondiscendenza sottoscrivendo l’«Atto di Mediazione» 
del 1803) al punto che, mediante il riordino dello spazio europeo voluto dal 
condottiero corso, il modello amministrativo dei nuovi Dipartimenti (corri-
spondenti alle nostre province) applicherà una toponomastica su base “idro-
nimica” e “oronimica”. Le denominazioni storiche delle vecchie regioni 
DVVXPHUDQQR�QRPL�GL�ÀXPL�H�GL�PRQWL�� ,Q�)UDQFLD�VSDULUj� LO�QRPH�©'HOÀ-
QDWRª� �OD� SL�� DQWLFD� UHJLRQH� VLPEROR� IUDQFHVH�� VRVWLWXLWR� GDOO·LGURQLPR�
©,VqUHª�H�GDOO·RURQLPR�©+DXWHV�$OSHVª��3L��YLFLQR�D�QRL�FRPSDULUj�LO�WRSR-
QLPR�©+DXW�$GLJHª��VHFRQGR�OD�JUDÀD�IUDQFRIRQD��LQ�VRVWLWX]LRQH�GL�©7LURORª��
A questa decisione napoleonica si ispireranno gli Stati nazionali ottocente-
schi, ivi compresa l’Italia. Da Napoleone Bonaparte a Ettore Tolomei il passo 
sarà breve e la denominazione «Alto Adige» entrerà nel nuovo lessico attra-
YHUVR�LO�©3URQWXDULR�X΀FLDOH�GHL�WRSRQLPLª�GHOOD�QXRYD�3URYLQFLD�GL�%RO]DQR�

istituita nell’anno 1927. Il noto glottologo goriziano Graziadio Isaia Ascoli 
aveva coniato, nella seconda metà dell’Ottocento (1863), la denominazione 
«Tre Venezie» per indicare, rispettivamente, la «Venezia Tridentina» 
(comprendente il Trentino e l’Alto Adige), la «Venezia Euganea» (il Veneto 
attuale) e la «Venezia Giulia» (l’odierno Friuli-Venezia Giulia). Tale indica-
zione è palesemente insostenibile dal punto di vista storico in quanto l’at-
tuale Trentino-Alto Adige (ad eccezione di una piccolissima porzione) 
DSSDUWHQHYD��QHOO·DQWLFKLWj�URPDQD��DOOD�3URYLQFLD�GHOOD�©5DHWKLDª�PHQWUH�OH�
DOWUH�GXH�9HQH]LH�HUDQR�LQJOREDWH�QHOOD�5HJLR�;�©9HQHWLD�HW�+LVWULDª��9DOH�OD�
SHQD�GL�ULFRUGDUH�FKH��LQ�HWj�DXJXVWHD��OD�©5HJLRª�HUD�XQ·DUWLFROD]LRQH�DPPL-
nistrativa dell’Italia mentre la «Provincia» non apparteneva all’Italia ma 
costituiva un’entità extra-italica nell’Impero romano. L’annessione delle 
nuove terre trentine, alto-atesine e giuliane – così ricche di importanti cime 
e valli – impegnò quindi il CAI nello sforzo di fondarvi sezioni allo scopo di 
farne punti di aggregazione per gli appassionati di montagna molti dei 
quali, a partire dagli anni Venti, erano stati invogliati dal governo nazionale 
a trasferirsi nella nuova provincia da italianizzare. In questo preciso conte-
sto storico si colloca la fondazione della sezione CAI di Bolzano nell’anno 
1921: primo passo e testa di ponte per nuove sezioni in terra altoatesina 
rivolte alla frequentazione e conoscenza di montagne diventate ormai 
italiane. Qualcosa di analogo avverrà in terra giuliana con l’aggregazione al 
CAI della «Società Alpina delle Giulie» di Trieste. In conclusione, la ribattez-
]DWD�©9HWWD�G·,WDOLDª�DG�RSHUD�GL�(WWRUH�7RORPHL�TXDOH�PRQWDJQD�SL��VHWWHQ-
WULRQDOH�GHOOD�FUHVWD�GL�FRQÀQH�GHO�QXRYR�$OWR�$GLJH�LWDOLDQR�SXz�ULWHQHUVL�OD�
traduzione, in chiave nazionalistica, del CAI di Angelo Manaresi venendo a 
prendere il posto di quella che era, alle origini, la “montagna della Nazione” 
di Quintino Sella: il Monviso. L’impegno futuro della Sezione di Bolzano 
GRYUj�LQGLUL]]DUVL��D�PLR�DYYLVR��YHUVR�LO�GHÀQLWLYR�VXSHUDPHQWR�GL�TXHOOH�
vecchie incrostazioni nazionalistiche che, per un territorio transnazionale 
ed europeo come le Alpi, risultano ormai datate.
([FHOVLRU�
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